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Proletari di tutti i paesi, unitevi ! 


Rassegna di politica proletaria 


Nadesda Costantinovna 
Krupskaia 


ENTRE la nostra rivista è pronta per uscire 
apprendiamo la dolorosa notizia della morte 
della compagna Nadesda Krupskaia, vedova 

di Lenin, avvenuta a Mosca il 27 febbraio, all’indo- 
mani della celebrazione del suo 70° compleanno. 

Diremo più ampiamente nel prossimo numero 
quale fu il contributo notevole dato dalla compagna 
Krupskaia alla causa della Rivoluzione, in cinquanta 
anni di milizia bolscevica. Dai giorni della sua lon- 
tana giovinezza, quando, maestra nei circoli operai; 
insegnava la dottrina della emancipazione del pro- 
letariato, dalle lotte combattute al fianco di Lenin 
contro lo zarismo, per la fondazione del Partito Bol- 
scevico, fino alle giornate dell’Ottobre 1917, e agli 
anni della edificazione vittoriosa del socialismo la 
vita della compagna N. Krupskaia fu tutta dedicata 
alla causa del proletariato mondiale, alla grande 
causa di Marx, di Engels, di Lenin e di Stalin. 

N. Krupskaia era membro del Comitato Centrale del 
Partito Comunista della Unione Sovietica. Dopo 
l'avvento del proletariato al potere partecipò alla 
organizzazione del Commissariato del popolo al- 
l'Istruzione, dove si occupò ininterrottamente delle 

. questioni pedagogiche. Dal 1929, era vice-commissa- 
rio del popolo all’Istruzione pubblica della Repubbli- 
ca Socialista Federativa Sovietica della Russia. In se- 
guito alla grande opera da lei compiuta nel campo 
dell'istruzione pubblica, fu dal governo decorata del- 
l'Ordine di Lenin e dell'Ordine della Bandiera rossa 
del Lavoro. 

Il Partito Comunista d’Italia, a nome del proleta- 
riato italiano, saluta la memoria della grande com- 
pagna scomparsa, la cui esistenza costituisce un 
esempio per tutti i militanti comunisti, per tutti i 
combattenti della causa del socialismo. 


Resistere ! 


A vittoria militare del fascismo in Cata- 
L logna, dovuta alla politica detta del 

non-intervento, è stata seguita dal ri- 
conoscimento de jure del governo di Burgos, 
da parte della Francia e dell’Inghilterra, 
riconoscimento che è una nuova vergognosa 
capitolazione dei governi di questi paesi 
dinanzi al fascismo internazionale, il quale 
è stimolato a continuare gli sforzi per mettere 
il mondo a fuoco e a sangue. Infatti, una 
alleanza militare si va delineando tra i go- 
verni aderenti al patto anti-Comintern, nel 
quale entrerà probabilmente presto il governo 
di' Burgos. Il Giappone occupa l’isola di 
Hainan, in faccia all’Indocina francese, nel 
momento in cui i fascisti italo-tedeschi sono 
ai Pirenei, a Maiorca, a Minorca. Il governo 
di Mussolini manda truppe in Libia e si 
prepara a provocare la Francia, nello stesso 
tempo in cui, d’accordo con' ditler, incita 
il Giappone ad occupare la concessione in- 
ternazionale di Sciangai. 


ONOSTANTE questa nuova vittoria mi- 

litare e diplomatica del fascismo, c 

come una sua conseguenza, la volontà 
di resistere ai nemici della pace e della li- 
bertà dei popoli si organizza nel mondo. 
Il popolo cinese resiste magnificamente al 
Giappone, lo fiacca, lo rovina. In Spagna 
l’esercito repubblicano sconfitto nella Cata- 
logna, resiste al Centro e nel Levante, in 
un territorio vasto come il Portogallo. In In- 
ghilterra e in Francia, le masse popolari si 
risollevano di fronte al pericolo della aggres- 
sione fascista e domandano che sia posto fine 
alla politica di Monaco, alla politica della ca- 
pitolazione di fronte al fascismo. Un vasto 
movimento si delinca in Inghilterra per la 
ripresa dei contatti tra Londra e Mosca, sul 
terreno commerciale e politico. Gli Stati Uniti 
d'America, attraverso il loro Presidente Roo- 
sevelt, dichiarano apertamente di voler appog- 
giare le forze della democrazia contro i paesi 
totalitarii aggressori. Questi movimenti pro- 
fondi di opinione nei grandi paesi democratici 
hanno delle conseguenze favorevoli nei paesi 
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minori, come nell'America del Sud e nei 
Balcani, dove si verifica l’inizio di modifi- 
cazioni nella politica di questi paesi, nel 
senso della loro indipendenza dalle influenze 
dei governi totalitarii. 


UESTO processo di raggruppamento 
delle forze della pace e della democra- 
zia sarà più rapido nella misura in cui 

la classe operaia internazionale forgerà la 
sua unità d’azione, vincendo le resistenze di 
quei capi reazionarii della socialdemocrazia 
che continuano ad ostacolarla, dopo avere 
aiutato il fascismo ad avanzare e vincere 
în una serie di paesi. 

Ecco perchè i comunisti di tutti i paesi pro- 
pugnano senza stancarsi la convocazione di 
una conferenza operaia internazionale. 

‘Ma un notevole apporto al raggruppamento 
delle forze della pace e della libertà può 
essere dato dai popoli che sono sottomessi al 
regime del fascismo. Il popolo cinese, nei ter- 
ritorii sottomessi al Giappone, si batte eroica- 
mente contro gli odiosi dominatori. Nella 
Spagna tenuta dalle truppe fasciste di occu- 
pazione la popolazione lotta contro lo stra- 
niero e contro i traditori spagnuoli che si 
sono messi al servizio dello straniero. In 
‘Germania, il popolo tedesco, e i popoli del- 
TAustria, dei Sudeti, della Saar, di tutte le 
correnti politiche e religiose, manifestano la 
loro volontà di pace e di conquistarsi un 
regime di libertà. 


N Italia, il sentimento delle masse popolari 
è vicino a quello dei popoli che lottano 
per la pace e per la difesa della libertà. 
Nonostante la campagna sfrenata del fasci- 
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smo contro la Francia, il popolo italiano resta 
un amico del popolo francese. Anche la parte 
politicamente più arretrata del popolo ita- 
liano non può credere che possa essergli ne- 
mico un popolo in mezzo al quale vivono 
ottocentomila italiani, che restano in Francia 
nonostante le provocazioni, gli insulti, le ca- 
lunnie che ogni giorno vengono lanciate dal 
fascismo contro il grande popolo francese. E 
il fatto che sopra 800.000 italiani emigrati 
in Francia, appena 3 o 4.000 abbiano rispo- 
sto all'appello della Commissione Ciano, e 
siano rientrati in Italia, indica il vero pen- 
siero del popolo italiano. 


Il popolo italiano non vuole la guerra. E’ 
stanco di tre anni di guerra che gli hanno 
portato maggiori miserie e maggiori tribola- 
zioni. I disoccupati di Venezia, di Napoli, e 
d’altre città, che hanno manifestato dinanzi 
agli Uffici di collocamento, e tra i quali v’era- 
no molti reduci dall’Etiopia e dalla Spagna, 
hanno espresso in modo significativo lo stato 
d’animo e le rivendicazioni delle masse popo- 
lari italiane. 


Questo stato d’animo delle masse popolari 
deve e può trovare la via di esprimersi in 
modo da costringere ilì governo a cambiare 
rotta, a finirla con la politica delle provoca- 
zioni e della guerra. 


Il governo fascista grida alla provocazione 
altrui, perchè sente che le forze popolari del 
mondo si organizzano contro le sue prepo- 
tenze e le sue minacce. Vorrebbe, cioè, creare 
una atmosfera di difesa nel popolo italiano, 
contro le presunte minacce dei paesi democra- 
tici. Ma.il popolo italiano sa che i paesi demo- 
cratici non minacciano l’Italia. E’ il governo 
fascista che conduce la guerra all’Etiopia ed 
alla Spagna, che ha appoggiato la manomis- 
sione della Germania hitleriana sull’Austria e 
lo smembramento della Cecoslovacchia. E’ il 
governo fascista che proclama le «aspira- 
zioni naturali» contro la Francia. 


Il popolo italiano ha l’interesse supremo di 
impedire al fascismo di continuare sulla stra- 
da che è già coperta da migliaia e migliaia di 
morti, e che già costa tanti sacrifici di sangue 
e di danaro al nostro popolo. Il suo primo 
dovere urgente è di aiutare il popolo spa- 
gnuolo a salvarsi. Salvare il popolo della Spa- 
gna, lo ripetiamo, significa salvare noi stessi. 
L'azione del popolo italiano a favore della 
Spagna è possibile, è necessaria, è urgente. 
Se il fascismo è battuto in Spagna, la guerra 
generale può essere allontanata. Non è vero 
che oramai è troppo tardi, che la Spagna è 
perduta. Non è vero. Solo i fascisti e i capi- 
tolardi dicono questo. La Spagna del popolo 
continua la lotta per la sua libertà e per la 
nostra. Via dalla Spagna! Fraternità dei po- 
poli della Spagna, dell’Italia e della Francia! 
Pace, pane e libertà! 
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Giuseppe DI VITTORIO 


L'AUTARCHIA 
VISTA DA VICINO 


Per ordine di Mussolini, la riunione consacrata 
all’industria di guerra fu aperta con la lettura d’un 
telegramma di Donegani, un re del pescecanismo 
italiano, massimo esponente e massimo profittatore 
della Montecatini, il trust potentissimo che con la 
guerra etiopica raddoppiò i suoi profitti e che, con 
la guerra contro la Spagna, li aumentò di quattro 
volte! 

Donegani vantava nel suo telegramma «il rigo- 
glioso sviluppo » di tutte le industrie assorbite dal 
suo trust (piombo, alluminio, zinco, ecc.) oltre che 
l’attività costosa e inutile della « Comina » (Compa- 
gnia Mineraria dell’Africa), che ha divorato milioni 
di sovvenzioni, senza produrre nulla! 

Dopo l’omaggio del « duce» ai più potenti vam- 
piri del capitale, il generale Manni — che rappre- 
sentava l’esercito — espresse in termini velati il 
malcontento dello Stato Maggiore per « l’altissimo 
costo delle forniture di guerra», e ne chiese la 
riduzione. 

Ma l’on. Benni — il capo antico e attuale dell’or- 
ganizzazione padronale italiana, principale finanzia- 
tore della « marcia su Roma» — si fece avanti, per 
spiegare che l’alto costo delle forniture di guerra 
derivava dalla necessità di utilizzare i prodotti na- 
zionali autarchici... Egli chiese di perseverare in 
questa strada, elevando ancora i prezzi di costo 
(è Pantalone che paga!) e di consentire, anzi, altre 
sovvenzioni, per l’allestimento di nuovi impianti ed 
il raggruppamento di quelli esistenti. 

A questo punto emerse un conflitto acutissimo tra 
i pescecani siderurgici (i cui prodotti sono sempre 
più cari) e quelli delle industrie meccaniche, lavo- 
ranti in parte per l’esportazione. Questi ultimi so- 
stennero che se le materie prime costano sempre 
più care, non sarà più possibile esportare automo- 
bili.., malgrado i salari di fame pagati agli operai! 

La lotta per l’accaparramento divenne dramma- 
tica. Il senatore Bocciardi la pose in termini bru- 
tali, sostenendo apertamente che lo Stato. in nome 
dell’autarchia, deve pagare tutte le sovvenzioni ri- 
chieste, « per la trasformazione dell’industria side- 
rurgica e meccanica in grandi complessi industria- 
li », in modo da concentrare tutti i mezzi di pro- 
duzione nelle mani dei trust più potenti, con l’esclu- 
sione assoluta degli stessi capitalisti meno potenti e 
dei medi e piccoli industriali! 

Vi furono vari tentativi di resistenza a questa 
imposizione di monopolio, che furono però spezzati 
dallo stesso Mussolini, il quale fece votare una mo- 
zione che conferma il piano autarchico e concede 
il monopolio della produzione di acciaio (e dei 
miliardi di sovvenzioni) a due trust indicati nomi- 
nativamente per decreto, uno dei quali è la 
« Terni » che ora è nelle mani dei Ciano, e quindi 
della stessa famiglia Mussolini! Gli altri capitalisti 
rimasero a terra. 

Questa è la legge feroce del capitale : guai ai 
deboli; guai ai vinti! 

Lo spazio non ci consente di esaminare tutti gli 
appetiti scatenati nella Commissione Suprema, e la 
conclusione unica cui si pervenne su tutti i pro- 
blemi : soddisfare in pieno gli appetiti dei trust 
più potenti, a danno di tutti gli altri, e in partico- 
lare del popolo lavoratore. Vogliamo citare ancora 
qualche esempio. 
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Il trust dei prodotti farmaceutici chiese ed 
ottenne che i medici siano obbligati a prescrivere 
e a propagandare le specialità nazionali. Gli indu- 
striali italiani, dunque, al riparo d’ogni concorrenza 
estera e con l’appoggio forzato dei medici, possono 
mettere in circolazione le più ignobili misture, con 
l'etichetta di specialità nazionale, e farle pagare 
molto care al popolo. Che importa la stessa salute 
del popolo ? Tutto il problema del fascismo è che i 
pescecani aumentino i loro profitti! 

Il deputato siciliano Pennavaria, noto filibustiere 
della finanza, chiese che al trust della lignite venga 
concesso il trasporto gratuito delle sue merci. Il 
trust dei gas naturali, chiese l’esenzione totale da 
ogni imposta. E tutte queste pretese furono pronta- 
mente accettate dal governo! Il popolo pagherà più 
imposte, perchè i grandi capitalisti ne siano esen- 
tati! 


Trustificazione totale e distruzione 


in massa dell’artigianato 


Il pescecane Volpi (la cui ombra dominò i lavori 
della Commissione Suprema) chiese ed ottenne che 
non sia autorizzato nessun nuovo impianto per -la 
produzione di energia elettrica. Il trust dell’elettri- 
cità, essendosi assicurato il monopolio assoluto ed 
avendo imposto al popolo dei prezzi che sono fra i 
più alti d’Europa, teme che, — incoraggiati dall’alto 
prezzo di vendita — altri impiantino delle officine 
indipendenti e... concorrenti, col « pericolo» di 
far ridurre il prezzo dell’energia elettrica. 

Può forse negare qualche cosa il governo fascista 
al conte Volpi? La sua richiesta fu approvata senza 
discussione. Tanto peggio per i lavoratori più po- 
veri, i quali debbono rinunciare all’illuminazione 
elettrica, perchè costa troppo cara! 

Ma la decisione più grave, la decisione che com- 
porta una modificazione strutturale dell’industria 
italiana e le più gravi conseguenze sociali, fu quella 
presa nella sua ultima seduta dalla Commissione 
dell’autarchia, sotto il nome di «unificazione del- 
l’industria ». Che significa? 

Il noto pescecane Tofani, che ne fu il relatore, 
spiegò che si tratta di evitare la produzione di più 
apparecchi e oggetti per lo stesso uso, mediante 
« una stretta tipizzazione dei prodotti ». Lo scopo 
effettivo, invece, è quello di assicurare il monopolio 
assoluto di tutta la produzione industriale, per 
qualsiasi uso privato, nelle mani dei grandi trust, 
mediante il divieto della messa in.vendita di tutti 
i prodotti che non portano il loro ‘marchio di fab- 
bricazione. 

Mussolini comprese che una tale decisione era 
suscettibile di rivoltare i milioni di artigiani ita- 
liani. Perciò, fedele al metodo fascista di accompa- 
gnare la spogliazione del popolo con la demagogia 
paternalistica, Mussolini, commentando questa grave 
decisione, disse : 

« Bisogna distinguere la produzione di massa da 
quella di qualità : in quest'ultima potrà sempre ap- 
plicarsi l’estro del nostro artigianato. » 

I pescecani italiani non lasciano più, ai medi e 
piccoli industriali, e alla massa degli artigiani, che 
le briciole della produzione d’eccezione! 

Per gli industriali ancora indipendenti dai trust, 
non rimane che un’alternativa : lasciarsi assorbire, 
o perire. 

Per la massa dei piccoli industriali e degli arti- 
giani non v'è scampo: essi sono destinati a scom- 
parire, comé produttori indipendenti; sono destinati 
alla spogliazione totale, alla proletarizzazione! 

Quando è vista da vicino, la sedicente politica 
autarchica, ognuno può constatare che tutti i suoi 
aspetti concreti conducono a un solo obbiettivo fon- 


76 


damentale : il monopolio di tutta l’economia del 
paese nelle mani di sempre più ristrette e più po- 
tenti oligarchie capitalistiche, mediante la spoglia- 
zione spietata di tutti gli strati del popolo, per farne 
uno strumento di guerre brigantesche e di favolosi 
profitti. 


Tutta l’economia italiana è già oggi una macchina 
di guerra. Il fascismo non può fare altra politica 
che quella della guerra in permanenza, che rovina 
e disonora l’Italia ed impone al popolo inauditi sa- 
crifici di sangue e una miseria sempre più profonda 
e generale. 


Se si lascia via libera al governo fascista e alle 
grandi oligarchie capitaliste, di cui esso è lo stru- 
mento di dominazione, il popolo italiano non avrà 
più pace e sarà gettato in una miseria ancora più 
nera. 


Bisogna resistere al fascismo; bisogna opporsi al 
rincaro incessante del costo della vita; bisogna 
reagire ai bassi salari; bisogna lottare contro le im- 
poste schiaccianti; bisogna impedire ai trust di spo- 
gliare i piccoli industriali e commercianti e la massa 
degli artigiani e dei contadini; bisogna rivoltarsi 
contro la guerra in permanenza, contro l’infame e 
disonorante intervento in Spagna; bisogna lavorare 
per la disfatta militare e politica del fascismo, per- 
chè il popolo italiano conquisti finalmente, con la 
pace e la libertà, il diritto di vivere una vita degna 
di essere vissuta. 


I comunisti debbono conquistarsi l’onore di essere 
ì promotori, gli organizzatori e gli animatori di 
questa resistenza e di questa lotta del nostro popolo. 


P. S. — Nei nostri articoli, basandoci su fatti e cifre 
indiscutibili, abbiamo insistito sulle conseguenze nefaste 
della politica autarchica sulla vita economica del paese, 
e in modo particolare sull’aumento dei prezzi e del costo 
della vita. 


L’avversione delle masse popolari alla politica autar- 
chica, ed all’acquisto dei surrogati detti « autarchici >, 
è così profonda da preoccupare fortemente il magno or- 
gano dei pescecani italiani, il Corriere della Sera. In un 
articolo del 15 febbraio, questo giornale si allarma del 
fatto che «il consumatore è restio ad acquistare il pro- 
dotto italiano, perchè più caro di quello straniero ». 


Il giornale fascista tenta d’attribuire il fenomeno ad 
un preteso « dumping » straniero, Ma esso non può negare 
che i dazì doganali ed i divieti d’importazione eliminano 
ogni concorrenza straniera. Anzi, il Corriere, deve rico- 
noscere che questo fenomeno, « contribuisce ad aumentare 
i costi a danno dell’economia generale, favorisce il con- 
seguimento di utili irragionevoli e... assopisce nel fab- 
bricante il desiderio e la necessità di rendere più econo- 
mica la produzione e di migliorarne la qualità ». 


Il giornale delle vecchie oligarchie capitalistiche prende 
di petto poi i nuovi trust dei surrogati (dei quali sono 
maneggioni i più famelici gerarchi fascisti, impazienti 
di arricchirsi) e scrive: 

«Realizzando una nuova produzione, il produttore... ne 
attende il riconoscimento immediato, chiede nuove pro- 
tezioni, riconosce malvolentieri le ragioni dei consuma- 
tori e si preoccupa... più della quantità che della qua- 
lità ». Il giornale aggiunge che si deve a ciò «l’opinione 
diffusa che il prodotto autarchico è caro e vale meno di 
quello che lo si paga ». 

Questa conferma involontaria — e quindi tanto più 
preziosa — della nostra esposizione sui nefasti dell’autar- 
chia, e della vasta opposizione popolare a questa politica 
fascista di affamamento e di guerra, deve rafforzare la 
nostra fiducia nella possibilità di sviluppare una lotta 
di massa larga ed efficace contro l’autarchia e contro la 
dittatura fascista dei trust monopolistici. 


Oreste MARUCCI, da Cecina (Livorno) 
vetturale, membro del P. C. d’italia 


caduto il 9-9-1938 
nella battaglia dell'Ebro 
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Riccardo RAVAGNAN 


II Conclave 


e la situazione 
internazionale 


Alle cerimonie che hanno luogo dall’istante della morte 
del Papa fino all'elezione e all’incoronazione del suo suc- 
cessore e che si svolgono secondo la rituale pompa antica, 
il pubblico in generale assisteva come si assiste alla rievo- 
cazione fastosa — compiuta con la più autentica fedeltà 
— di usanze di altri tempi. 

Stavolta, il Conclave suscita altre reazioni, L'interesse 
non è fatto più di semplice curiosità. Il presidente degli 
Stati Uniti ha messo un incrociatore a disposizione del 
cardinale di Boston, per permettere a questi di giungere 
in tempo al Conclave. Alla Camera francese, tutti i de- 
putati in piedi hanno ascoltato la commemorazione fatta 
dal presidente Herriot. 

D'altra parte, nel campo fascista, Pio XI viene ingiu- 
riato anche da morto. « Avventuriero politico » — un 
giornale nazista ha chiamato il Papa defunto. Condi- 
videndo esattamente questa vpinione, pur non manifestan- 
dola apertamente, Mussolini e tutto il suo farinacciume 
si sono dati ad esercitare pressioni inaudite sui cardinali, 
specie su quelli italiani, decretando esclusioni verso quelli 
sospettati di più scarsa simpatia all’hitlerismo e al fascismo. 

Vi è oggi un diverso atteggiamento pubblico, dunque, 
da parte dei paesi dominati e da parte dei popoli minac- 
ciati dall'asse Berlino-Roma, nel considerare il Conclave. 

Tali atteggiamenti sono una espressione della situazione 
attuale. Anche i ciechi volontari più ostinati devono rico- 
noscere che cosa è effettivamente il fascismo. Questo è 
lo strumento degli elementi più avidi, più brutali e più 
sanguinari del capitalismo. Esso ha marciato inizialmente 
contro il suo avversario più diretto e più conseguente, il 
proletariato, ma la sua azione era ed è diretta contro 
tutto l’insieme del popolo, contro tutte le forze che, sia 
pure in minima misura, gli si oppongono. 

Nello svolgimento del suo piano di lotta, il fascismo 
è stato aiutato dalla mancanza di unità nella classe ope- 
raia, dalla divisione delle forze popolari, dall’appoggio 
diretto e indiretto datogli da quelli stessi che successiva» 
mente ne furono colpiti. Il nostro Partito vide giusto allor- 
quando, individuando il carattere di classe del fascismo, 
tese fin dall'inizio la mano ai lavoratori cattolici e a tutte 
le correnti popolari per la comune difesa. Le resistenze 
incontrate nel cammino dell’unione del popolo facilitarono, 
oltre la distruzione delle libere organizzazioni proletarie, 
quelle di tutte le organizzazioni libere e del Partito Popo- 
lare cattolico, mentre, abbattendo via via ogni libertà, 
il fascismo, malgrado il Concordato, è giunto ora a 
minacciare la stessa Azione Cattolica, la stessa libertà 
di coscienza. 

Quanto avvenne nel campo interno, si ripete su scala 
internazionale. Il famigerato patto antikomintern non è 
che una macchina politica e militare diretta contro tutte 
le forze internazionali di pace, e quindi anche contro 
l'organizzazione cattolica. 

Per i dittatori fascisti, gli stessi Concordati — stipu- 
lati dopo la soppressione dei partiti cattolici e quindi, pra- 
ticamente, sotto il ricatto e la violenza — pon avevano 
che lo scopo transitorio di legare con un patto le gerar- 
chie cattoliche, di « neutralizzare » la Chiesa, di separare 
le masse cattoliche dal resto del popolo. I regimi fascisti 


hanno, nel loro piano, utilizzato la Chiesa, ma, dopo che 
tale scopo è stato raggiunto, la Chiesa è divenuta per 
essi un inciampo nella realizzazione dei loro scopi ulte- 
riori. Lo stesso organo ufficiale del Vaticano ha osser- 
vato come ai trattati internazionali i regimi dell'asse non 
danno che un’interpretazione e un'esecuzione unilaterale 
e come essi non li considerano se non quale mezzo per il 
raggiungimento di una tappa, dopo di che divengono per 
essi lettera morta. 

Evidentemente la tappa del razzismo e del « naziona- 
lismo esagerato » cozza col carattere universale della 
Chiesa cattolica; i principi della fraternità umana, della 
giustizia e della carità evangelica sono in antitesi con 
l'odio di razza, col « mito del sangue », col totalitarismo 
bestiale e sanguinario dei regimi fascisti. 

La divisione delle forze di pace, all’interno e sul piano 
internazionale, ha favorito l'avanzata del fascismo. Nes- 
suno oserebbe oggi negare che gli sviluppi dell'offensiva 
fascista, il razzismo, le persecuzioni anticattoliche, la mi- 
naccia di una guerra generale sono conseguenza anche 
dell'appoggio dato dalla Chiesa al fascismo. L'esempio 
della Spagna è particolarmente istruttivo. E' una fla- 
grante menzogna ciò che venne propalato in Italia, che 
l'aggressione criminale alla Spagna fosse una lotta tra 
le forze cattoliche e le forze anticattoliche. Nessuno può 
onestamente contestare che la guerra che si combatte da 
oltre due anni e mezzo in Spagna è stata provocata dalle 
potenze dell’asse, da quelle forze capitaliste esose ed ag- 
gressive che pure furono condannate dalle encicliche 
Rerum Novarum e Quadragesimo Anno — contro il po- 
polo spagnolo intero, credente e non credente. 

Una vittoria di Franco non potrebbe che estendere alla 
Spagna i metodi hitleriani e fascisti, non potrebbe che 
mettere un altro paese sotto l'impero dell'asse Berlino- 
Roma : essa sarebbe quindi anche una vittoria contro la 
libertà religiosa. Ed è pure incontestabile che una vitto- 
ria di Franco — e cioè dell’asse — in Spagna si riper- 
cuoterebbe sinistramente su tutti i popoli, e prima di tutto 
su quelli soggetti alla dominazione fascista, come è avve- 
nuto in Italia e in Germania dopo l’Anschluss e dopo lo 
smembramento della Cecoslovacchia; essa avrebbe per 
conseguenza la liquidazione dell'Azione Cattolica, la per- 
secuzione ancora più accentuata alla libertà di coscienza, 
alla libertà religiosa; essa renderebbe imminente la cata- 
strofe di una guerra generale. 

Un cattolico non può essere fascista : i cosiddetti catto- 
lici-fascisti non sono in realtà che dei fascisti annidati nelle 
file cattoliche per farvi la spia. Le masse lavoratrici cat- 
toliche sono contro il fascismo. Esse ricordano le con- 
danne, venute dall'alto, dello schiavismo del grande 
capitale e dall’alta finanza. Il razzismo, la teoria 
infame della guerra come legge generale del mondo, la 
negazione del diritto dei popoli all'indipendenza e alla 
libertà, il disprezzo totale della personalità umana, non 
sono forse i principi che il fascismo mira ad estendere a 
tutto il mondo, non sono forse il portato della domina- 
zione degli elementi più reazionari, più sciovinisti, più 
militaristi del grande capitale? Ogni cattolico sente che 
le sue credenze sono legate alla difesa della pace e della 
libertà, e quindi è portato a fare blocco con le forze 
popolari che lottano per la difesa o per la conquista della 
democrazia. 

L'attenzione del mondo sul Conclave e sui suoi risultati 
deriva dalla necessità che i popoli sentono di unirsi di 
fronte alla minaccia del fascismo, della guerra generale. 
Le masse popolari di tutto il mondo reclamano imperio- 
samente che si realizzi l'unione stretta e coerente di tutte 
le forze di pace e di democrazia, senza distinzione, contro 
la barbarie fascista. 
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L’essenziale, nel leninismo, è il « problema della 
dittatura del proletariato, il problema delle condi- 
zioni della sua conquista, delle condizioni del suo 
consolidamento » (STALIN). La dottrina della ditta- 
tura del proletariato è l’anima del leninismo, Questa 
dottrina è stata verificata dall'esperienza di milioni 
di uomini. Oggi essa non è soltanto una teoria rivo- 
luzionaria, è una realtà vivente, un potente Stato 
socialista, incarnazione materiale delle grandiose 
vittorie della rivoluzione socialista. Ai giorni nostri, 
la dottrina leninista della dittatura del proletariato 
è stata sviluppata, arricchita dal compagno Stalin, 
sulla base della grande esperienza, — riassunta dal 
suo pensiero teorico — della costruzione socialista 
in U.R.S.S. 

La teoria marxista-leninista è inseparabile da 
tutto ciò che le ha dato il compagno Stalin che, 
attraverso tutta la sua attività teorica e creatrice, 
insegna al proletariato internazionale che la teoria 
marxista-leninista non è un dogma ma una guida 
per l’azione. 

ll genio di Lenin ha aperto all'umanità la via 
della rivoluzione pro@taria, via nella quale entre- 
ranno con maggior sicurezza, con maggior coraggio, 
i milioni di operai dei paesi capitalistici. E’ a fianco 
di Lenin che questa via è stata tracciata dal compa- 
gno Stalin. Ed è per questa via che, dopo la morte 
di Lenin, il genio di Stalin ha guidato i lavoratori 
del nostro paese e li ha condotti alla vittoria del 
socialismo, vittoria d’una portata storica universale. 

Il grande merito di Lenin di fronte al movimento 
operaio mondiale è quello di aver ristabilito e sal- 
vaguardato la dottrina di Marx, deformata e ripu- 
diata dagli opportunisti della II Internazionale; è 
quello di averla ulteriormente sviluppata e di averne 
fatto una teoria armoniosa della rivoluzione prole- 
taria nelle nuove condizioni della lotta di classe. 

Per gli operai dei paesi capitalistici, che non 
fanno che incamminarsi verso il rovesciamento del 
capitalismo, la dottrina leninista-staliniana della 
dittatura del proletariato riveste un’importanza de- 
cisiva. Lenin aveva mille volte ragione quando 
fustigava aspramente e denunciava gli opportunisti 
di ogni tendenza che, sotto pretesto che il paragrafo 
relativo alla dittatura del proletariato non era stato 
compreso nel programma della maggioranza dei 
partiti social-democratici dell'Europa occidentale, 
volevano gettare a mare l’idea stessa della dittatura 
del proletariato. Lenin aveva mille volte ragione 
quando, senza stancarsi, attaccava gli opportunisti 
e i centristi che, al momento in cui la rivoluzione 
socialista montava in Europa, sotto colore di difen- 


78 


dere la democrazia borghese, hanno condotto la lotta 
contro la rivoluzione proletaria ed hanno salvato il 
capitalismo dalla rovina. 

Se nel 1918-1920 gli operai dei principali paesi 
capitalistici avessero preso la via seguita dal pro- 
letariato sovietico, se non si fossero lasciati ingan- 
nare dai Kautski, dagli Otto Bauer, dai MacDonald 
che avevano fatto di tutto per persuadere gli ope- 
rai dei loro paesi rispettivi di non rovesciare il 
capitalismo, ma di seguire la via della democrazia 
borghese verso delle riforme, — il mondo appari- 
rebbe oggigiorno sotto un altro aspetto. Non vi 
sarebbe ora la sanguinosa dittatura fascista, nè 
in Germania, nè in Italia; non vi sarebbe una se- 
conda guerra imperialista; non assisteremmo al 
brigantaggio degli invasori fascisti in Spagna, ai 
misfatti della cricca militarista del fascismo giap- 
ponese in Cina; all’asservimento dell'Austria, ed allo 
smembramento della Cecoslovacchia. Il socialismo 
sarebbe il sistema dominante sulla maggiore parte 
del globo. 

I Kautski, i Bauer, i MacDonald cercarono di far 
paura agli operai dicendo loro che la rivoluzione 
proletaria portava con sè delle difficoltà e delle pri- 
vazioni. Ma queste difficoltà e queste privazioni 
possono forse essere paragonate alle calamità che 
porta al genere umano il capitalismo agonizzante? 
Quale insondabile abisso di sofferenze e di sacrifici 
è stato imposto al proletariato, non fosse altro che 
dalla crisi economica mondiale del 1929, ad esem- 
pio, senza nemmeno parlare della nuova crisi ini- 
ziatasi! E quale martirio il fascismo, col suo terrore 
bianco, fa subire oggi alle masse popolari, nella 
regione dei Sudeti, in Austria, in Spagna, nei terri- 
tori invasi, in Germania, in Italia, al Giappone! 

I Kautski, i Bauer, i MacDonald pretendevano 
difendere la democrazia borghese; ma la loro nefa- 
sta politica di indietreggiamento di fronte al fa- 
scismo ha preparato il crollo di questa democrazia. 
Mentre l’Unione Sovietica, che ha seguito la via di 
Lenin e di Stalin, la via della rivoluzione proletaria, 
vede fiorire la democrazia socialista di tutto il po- 
polo, una democrazia senza precedenti nella storia. 

La vittoria della dittatura del proletariato sarebbe 
stata impossibile se un partito operaio d’un tipo 
nuovo non fosse stato creato. Un partito esente da 
opportunismo, intransigente verso i conciliatori e i 
capitolardi, rivoluzionario nei confronti della bor- 
ghesia. Un partito capace di raggruppare le masse 
essenziali della classe operaia, di portare a fianco 
del proletariato i suoi alleati. Un partito che sa 
utilizzare le possibilità di ogni data situazione per 
organizzare e mobilitare le masse; che sa condurre 
i lavoratori all’assalto del capitalismo. La creazione 
di questo partito di nuovo tipo quale è il Partito 
bolscevico non è stata un’opera «russa », « nazio- 
nale », E’ stata un’immensa conquista di tutto il 
movimento operaio internazionale. 

Forgiato, educato e temprato dai due giganti del 
pensiero e dell’azione rivoluzionaria — Lenin e 
Stalin — il Partito bolscevico è un esempio per 
l'insieme del movimento comunista internazionale. 
Tutte le sezioni dell’Internazionale comunista s’ispi- 
rano alla sua esperienza. Esso ha portato ad un 
livello mai raggiunto la funzione del Partito del 
proletariato, arma decisiva nella lotta per la libera- 
zione dei lavoratori, per la rivoluzione socialista, 
nella lotta contro il fascismo e contro le guerre di 
conquista. 
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E’ sotto l’influenza diretta della dottrina di Lenin 
e di Stalin che son cresciuti dei partiti come l’eroico 
Partito comunista spagnolo, che ha una parte di 
prim’ordine nella difesa del suo paese e del suo 
popolo contro l’invasione straniera. Il Partito comu- 
nista francese è divenuto una forza politica di 
prim’ordine, l’iniziatore del fronte popolare in 
Francia; la sua influenza aumenta ogni giorno tra 
le grandi masse non solo degli operai, ma-anche dei 
contadini e dei lavoratori delle città. Il Partito co- 
munista degli Stati Uniti diviene un serio fattore 
politico, s'è rinforzato lottando contro il fascismo, 
per lo sviluppo del fronte democratico e riunisce 
sempre più quel che vi è di migliore nel movimento 
operaio americano. In prima fila della lotta armata 
si erge l’eroico Partito comunista di Cina; esso dà 
diecine di migliaia dei suoi figli migliori per libe- 
rare il grande popolo cinese dal giogo dell’invasore 
nipponico. 

Oggi, i comunisti dei paesi fascisti passano per 
il crogiolo delle prove più dure. Ma i carnefici fa- 
scisti non si illudano che, assassinando centinaia e 
migliaia di comunisti nei paesi fascisti, essi la 
facciano finita con il marxismo-leninismo, con il 
movimento comunista, che essi asserviscano per 
molto tempo la classe operaia. «Le lezioni della 
guerra civile, scriveva Lenin, non vanno perdute 
per i popoli ». I bolscevichi russi sono stati a questa 
dura scuola; è nel fuoco della lotta che essi hanno 
forgiato un Partito d’un tipo nuovo. Al posto di 
ogni comunista martirizzzato e assassinato nei paesi 
fascisti, se ne vedono sorgere delle centinaia, e 
quando suonerà l'ora della storica resa dei conti, 
essi saranno delle centinaia di migliaia e dei mi- 
lioni. E queste centinaia di uomini che si levano 
oggi per la lotta formano la coorte di ferro del 
Partito di nuovo tipo. 

Ciò non significa tuttavia che i partiti comunisti 
dei paesi capitalistici siano fin d’ora dei partiti bol- 
scevichi nel pieno significato della parola. Essi 
hanno ancora molto da imparare; anzitutto dovranno 
imparare la teoria rivoluzionaria dei grandi classici 
del marxismo : Marx-Engels-Lenin-Stalin. Essi do- 
vranno studiare più a fondo l’esperienza della lotta 
rivoluzionaria del loro paese e del movimento rivo- 
luzionario mondiale, alla luce della storia del Par- 
tito comunista dell’U.R.S.S., affinchè questo studio 
fornisca loro un’arma tagliente per la loro azione 
quotidiana. Lenin e Stalin hanno sempre insegnato 
ai comunisti a legarsi più strettamente con le masse, 
a non cadere nella presunzione all’ora del successo, 
a non lasciarsi andare al panico nei momenti della 
disfatta. Essi hanno insegnato loro la vigilanza bol- 
scevica, la cui assenza ha causato tanto pregiudizio 
ai partiti comunisti. Essi hanno insegnato loro a 
stare sempre in guardia, a mostrarsi attenti a tutte 
le manovre del nemico. In questa dura epoca di lotta 
di classe acuta, l’esperienza della Spagna e della Cina 
attesta che i comunisti debbono assimilare tutte le 
forme di lotta. 


(Il seguito al prossimo numero.) 


Armando ANTONINI, da Roma 


muratore, membro del P. C. |. 


è caduto nel febbraio 1938 
sul fronte di Estromadura 


Tre anni 


IL POPOLO DA’ li SANGUE E IL DENARO... 


Da tre anni e mezzo l’Italia è in guerra. Prima l’Abis- 
sinia, poi la Spagna. Diecine e centinaia di migliaia di 
soldati italiani son stati cacciati in terra straniera, son 
stati costretti a versare il loro sangue in guerre infami 
contro popoli che giustamente combattono per la loro 
libertà e per la loro indipendenza. In conseguenza di 
queste guerre le spese dello Stato italiano son cresciute 
ad un ritmo vertiginoso: 

20.847.000.000 nel 1934-35 
33.062:000.000 nel 1935-36 
40.932.000.000 nel 1936-37 


L'economia e la finanza italiana sono esauste da due 
guerre, gli @perai, i contadini, i piccoli esercenti sono 
schiacciati dalle imposte, ed ecco che Mussolini annun- 
zia che quest'anno le spese e le imposte aumenteranno 
ancora di altri dieci miliardi gi lire per gli armamenti 
e per la guerra contro la Frarcia. Il popolo italiano non 
vuole la guerra centro altri popoli; non può più sop- 
portare il peso schiacciante delle imposte, vede con preoc- 
cupazione crescente avvicinarsi il baratro della banca- 
rotta economica e finanzieria. 


NON SI PRODUCE PER IL POPOLO... 


Per condurre la sua politica di guerra e di fame in 
permanenza, il fascismo ha inventato la tragica beffa 
dell’autarchia : il pane nero, manca oggi il caffè, do- 
mani un altro prodotto, si impone l’uso dei surrogati più 
ripugnanti. La cosiddetta politica autarchica riduce in 
realtà al minimo tutte le lavorazioni destinate. al soddi- 
sfacimento dei più elementari e civili bisogni della popola- 
zione. Nei primi undici mesi del 1938, rispetto ai mesi 
corrispondenti del 1937, 
la produzione dei filati di lana è diminuita del 13,6 % 
la produzione dei tessuti di lana è diminuita del 9,8 % 
la costruzione di nuovi vani è diminuita del 6,0 % 

i lavori pubblici sono diminuiti dell’ 11,7 %. 

Mancano le materie prime per le lavorazioni civili, 
cresce in molte branche d’industria la disoccupazione, si 
chiudono le piccole officine a cui i grossi gerarchi com- 
plici dei pescecani negano le materie prime. 


IL CARO VITA AUMENTA... 


Intanto la folle politica della guerra in permanenza 
e dell’autarchia provoca l'aumento continuo del costo 
della vita, che gli indici ufficiali fascisti rilevano in misura 
assai inferiore alla realtà. Ma vediamoli lo stesso. Fatto 
eguale a 100 il costo della vita nell'agosto 1934, il 
costo della vita era salito 


a 110 nel gennaio 1936 
a 116 nel gennaio 1937 
a 132 nel gennaio 1938 
a 135 nel novembre 1938 


La massaia non sa più come far fronte alle spese quo- 
tidiane coi salari falcidioti dalla disoccupazione, dalle 
tasse, dall'aumento del costo della vita. 
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di guerra 


«.«MA | PESCICANI E I GROSSI GERARCHI 
SI ARRICCHISCONO 


Essi profittano della guerra, ed accumulano milioni e 
miliardi sulla miseria e sul sangue del popolo italiano. 
Dei dieci nuovi miliardi che i contribuenti italiani devono 
pagare per gli armamenti, profitta ancora una volta la 
famiglia Mussolini-Ciano, grande azionista del trust 
dell'industria di guerra della Terni, che ha 430 milioni 
di capitale e di cui è a capo l'ammiraglio Arturo Ciano, 
zio del funesto Galeazzo. In tre anni di guerra, il trust 
della Terni della famiglia Mussolini-Ciano ha realizzato 
enormi benefici con le forniture di guerra : 

30.000.000 nel 1935 

30.000.000 nel 1936 

34.000.000 nel 1937 
e per il 1938 i benefici si sono ancora accresciuti. La 
famiglia Mussolini-Ciano tratta i denari dello Stato ita- 
liano, spremuti uno per uno all’operaio, al contadino, al 
piccolo commerciante, all'impiegato, come un proprio 
patrimonio famigliare, e se ne paga delle laute pensioni, 
a sè ed ai pescecani ed ai gerarchi corrotti che la cir- 
condano. L‘altro zio di Galeazzo, l'ammiraglio Alessandro 
Ciano, non è forse anch'egli a capo del trust del Siluri- 
ficio italiano ? Non può meravigliare se il ministro degli 
esteri Galeazzo moltiplica le provocazioni alla guerra, 
che minacciano di condurre l’Italia alla catastrofe, ma 
che fruttano fior di milioni alla famiglia Mussolini- 
Ciano, ai pescecani e ai gerarchi corrotti. 


«MA CONTRO IL POPOLO 


Mentre languono e declinano tutte le produzioni desti- 
mate al consumo civile, cresce nelle fabbriche di guerra la 
produzione di cannoni e di tank, di esplosivi e di stru- 
menti di morte. Nei primi undici mesi del 1938, rispetto 
ai mesi corrispondenti del 1937 
la produzione del piombo per le fabbriche d'armi è au- 

mentata del 22,1 %; 
la produzione del rame per le fabbriche d'armi è au- 

mentata dell’ 83,3 %; 
la produzione della ghisa per le fabbriche d'armi è au- 
mentata del 10,3 %. 

Da 6.968 tonnellate nel 1936 la produzione degli 
esplosivi è salita a 10.450 nel 1937, a oltre 11.000 nel 
1938. Ed è per produrre questi strumenti di morte che 
i pescecani ed i grossi gerarchi negano al popolo il pane 
di cui esso ha bisogno. 


«MA | PESCICANI STROZZANO ! LAVORATORI 


Essi profittano della politica della guerra in permanenza 
e dell’autarchia, servendosi dei loro sfacciati monopoli 
per vendere a prezzi sempre più strozzineschi i loro pro- 
dotti. Grazie alla politica dell’autarchia, alla complicità 
scandalosa dei gerarchi, il pescecane Donegani, ad esem- 
pio, il padrone del trust della Montecatini, ha più che 
raddoppiato i prezzi dei prodotti che egli vende ai conta- 
dini. Fatto eguale a 100 il prezzo di un chilo di solfato 
di rame nel 1934, @d esempio, il prezzo stesso era 


salito a 120 nel 1935 
a 145 nel 1936 
a 201 nel 1937 


E’ per strozzare gli operai ed i contadini coi loro mo- 
nopoli che i pescecani ed i grossi gerarchi loro complici 
vogliono la politica della cosiddetta autarchia, la politica 
dei trust, la politica della guerra in permanenza. 
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I LAVORATORI STRINGONO LA CINTOLA... 


Il fascismo non osa pubblicare i dati sinceri sui salari 
diminuiti, sulla disoccupazione aumentata in conseguenza 
della politica dell’autarchia, della politica della guerra 
in permanenza a beneficio dei trust. Ma secondo i dati 
ufficiali pubblicati dal governo stesso, guardate un po‘ 
come s'è ridotto il consumo dei generi alimentari in 
una grande città operaia come Milano. Fatta eguale a 
100 la quantità di generi alimentari consumata nel gen- 
naio 1934, questa si era ridotta 

a 78 nel gennaio 1937 
a 72 nel gennaio 1938 
a 70 nel novembre 1938. 

I consumi dei generi di prima necessità, i consumi 
degli operai, si son dunque dovuti ridurre del 30 % in 
pochi anni, in conseguenza della guerra e dell’autar- 
chio. 


I LAVORATORI NON SANNO COME VESTIRSI... 


1 lavoratori non hanno neanche da comprar di che ve- 
stirsi per sè e per i loro figli. Secondo i dati officiali 
fascisti, il consumo di generi di vestiario a Milano è 
diminuito : 

da 100 nel novembre 1936 
a 84 nel novembre 1937 
a 78 nel novembre 1938 

E’ colpa della guerra e dell’autarchia, che ha fatto 

aumentare vertiginosamente i prezzi e ridurre i salari. 


DISOCCUPAZIONE E FALLIMENTI 
PER LA POVERA GENTE... 
Con la guerra e con l’autarchia, è aumentata la disoc- 


cupazione per gli operai e per i braccianti. ll numero 
dei lavoratori occupati nelle opere pubbliche è diminuito 


da 261.960 nel 1935 
a 241.989 nel 1936 
a 240.019 nel 1937 
a 200.000 nel 1938 


La politica autarchica di guerra colpisce non soltanto 
gli operai ed i contadini, ma anche i piccoli commer- 
cianti ed esercenti. ll numero dei protesti cambiari con- 
tro i piccoli commercianti strozzati dai trust e schiac- 
ciati dalle imposte è aumentato 
da 42.894 nell'ottobre 1937 a 62.179 nell'ottobre 1938 
da 43.095 nel novembre 1937 a 62.469 nel novembre 
1938. 

Ridotti alle miseria e al fallimento, i piccoli esercenti 
cadono 0ch’essi nella disoccupazione. 


LA POVERA GENTE VA AL MONTE DI PIETA'... 


Ridotti alla miseria dalla politica autarchica di guerra 
del fascismo, operai, contadini, piccoli esercenti, arti- 
gioni, impiegati devono portare le loro ultime masserizie 
al Monte di Pietà. Secondo i dati ufficiali pubblicati dal 
governo fascista, i pegni esistenti presso i Monti di 
Pietà sono aumentati 


da 2.422,224 nel 1935 
a 2.560.734 nel 1936 
a 2.566.031 nel 1937 
a 2.811.668 nel 1938 


lo Stato 


«MA 1 PESCICANI E | GROSSI GERARCHI 
SI INGRASSANO 


Mentre gli operai, i contadini, gli impiegati, gli 
esercenti hanno potuto acquistare in questi anni sem- 
pre meno pane, meno carne, i pescecani hanno potuto 
acquistare sempre più numerose automobili di lusso, 
gioielli per le loro ganze, cibi prelibati e costosi. Fatto 
eguale a 100 il consumo di pasticceria di lusso nelle 
grandi città nel 1936, esso è aumentato 


a 114 nel 1937 
a 115 nel 1938 
E non son certo gli operai, i lavoratori che comprano 


la pasticceria di lusso. 


«MA | PESCICANI E I GROSSI GERARCHI 
COMPRANO LE PELLICCE 


Mentre i lavoratori non hanno di che vestirsi, il con- 
sumo delle pellicce di lusso è aumentato 
da 100 nel 1936 
a 110 nel 1937 
a 127 nel 1938 
La guerra arricchisce solo i pescecani ed i grossi ge- 
rarchi, riduce alla miseria tutto il popolo. 


...-AUMENTI DI CAPITALE PER | PESCICANI 


Essi con la guerra e con l‘autarchia non son certo 
ridotti alla disoccupazione. Essi sono anzi sempre più 
occupati ad accumular milioni e miliardi di capitali nelle 
loro società. Il capitale delle grandi società per azioni è 
aumentato 

da 44 miliardi nel 1936 
a 47 miliardi nel 1937 
a 53 miliardi alla fine del 1938. 


E' aumentato a spese della miseria e del sangue dei 
lavoratori, è aumentato a spese della rovina dei piccoli 
commercianti, degli artigiani, dei piccoli industriali, 
schiacciati dalla politica autarchica di guerra, schiacciati 
dalle tasse e dai monopoli. 


«MA | PESCICANI E I GROSSI GERARCHI AUMEN- 
TANO SCANDALOSAMENTE | LORO PROFITTI 


La Edison, la Montecatini, l’ilva, la Terni, la Fiat, 
la Snia, la Pirelli, ia Breda, la Chatillon, la Erba, i 
10 grandi trust dei Mussolini-Ciano, dei Volpi, dei Do- 
negani, dei Pirelli, dei Benni, degli Agnelli, hanno visto 
aumentare i loro profitti dichiarati (e quelli non dichia- 
rati son molto maggiori) 

da 354 milioni nel 1934 
a 399 milioni nel 1935 
a 426 milioni nel 1936 
a 521 milioni nel 1937 


e quest'anno i profitti sono stati ancora assai maggiori. 
| ricchi dividendi per pochi pescecani, il Monte di Pietà 
per le grandì masse del popolo. Ecco il fascismo ! 


LA GUERRA E’ LA MISERIA, E’ LA SCHIAVITU’, E° LA MORTE DI MIGLIAIA E DI 
MILIONI DI FIGLI DEL POPOLO. ABBASSO LA GUERRA ! VIA DALLA SPAGNA ! VIA 
IL GOVERNO DI MUSSOLINI, CHE E’ IL GOVERNO DELLA FAME, DELLA SCHIAVITU' 


E DELLA GUERRA ! PER UN REGIME DI LIBERTA’ NEL QUALE IL POPOLO POSSA 
DISPORRE DEI PROPRII DESTINI ! 


Lettere tunisine 


I 


Tunisi, febbraio. 


Un esame delle posizioni delle correnti politiche francesi 
dato soddisfazione, comprendono che è solo dalla unione 
mette di affermare che la corrente che predomina è quella 
della resistenza attiva alle pretese provocatorie di Mussolini. 

La tesi della resistenza è pure quella sostenuta dai par- 
titi arabi i quali, sebbene difendono importanti ed antiche 
rivendicazioni alle quali il governo francese non ha ancor 
dato soddisfazione, comprendono che è solo dalla unione 
con il popolo di Francia che il popolo tunisino potrà sperare 
il miglioramento delle proprie condizioni, mentre esso ca- 
drebbe nella schiavitù qualora la sua terra fosse preda del 
fascismo. La stampa araba denuncia le persecuzioni fasciste 
in Tripolitania e in Cirenaica, e descrive le tristi sorti di 
queste regioni sotto la dominazione fascista. 

I francesi, gli arabi e gli italiani di Tunisia vedono, oggi, 
i risultati della politica condotta dalla Francia negli ultimi 
10-16 anni verso il governo di Mussolini. Una lotta per 
impedire l'unione dei popoli che abitano questo paese, 
un lavoro per attizzare l'odio tra i diversi popoli, hanno tro- 
vato concordi sino a ieri i padroni italiani e francesi e le 
autorità dell'Italia e della Francia. Il fascismo ha sfruttato 
egregiamente questa situazione creandosi una situazione 
che rassomigliava al regime delle « capitolazioni ». Gli ita- 
liani di Tunisi dipendevano, di fatto, del Console italiano. 
Quando gli italiani si rivolgevano alle autorità della Reg- 
genza, per questo o quel motivo, venivano da queste invi- 
tati a rivolgersi al loro Console. Così, in parte a causa dei 
privilegi concessi al console italiano dai trattati italo-fran- 
cesi, e soprattutto per una consuetudine creata dalle auto- 
rità francesi della Reggenza, i Consoli fascisti divennero 
molto spesso, per gli italiani della Tunisia, la loro vera 
autorità locale. Non si può dire che questa situazione sia 
stata ancora profondamente modificata. 

L'attività antifascista dei democratici italiani d'ogni par- 
tito fu resa difficile, ed anche ostacolata, dalle autorità lo- 
cali perchè, a loro parere, disturbava i buoni rapporti tra la 
Francia e il governo fascista! Un esempio sintomatico della 
collaborazione del governo francese e della Reggenza col 
fascismo, è stato offerto nel mese di settembre, quando la 
minaccia di una guerra era imminente, di una guerra nella 
auale la Francia si sarebbe trovata a difendersi con le armi 
da una aggressione fascista. Negli ultimi giorni di settembre, 
e precisamente tra il 25 e il 30, mialiaia di italiani si affol- 
larono agli sportelli della Banca Italiana di Credito di Tu- 
nisia per ritirare i loro risparmi, nel giusto timore che, scop- 
piata la guerra, i depositi dei sudditi del paese nemico ve- 
nissero confiscati. Le richieste di rimborso alla Banca Ita- 
liana, nei cinque qaiorni suindicati, oltrepassarono i 30 mi- 
lioni di franchi. Ciò rappresentava il fallimento della Banca 
Italiana. Chi salvò la Banca Italiana fu... la Banca d’AI- 
qeria che venne in aiuto alla Banca fascista pericolante. 
Una banca francese aiutava, alla vigilia della guerra, una 
banca de! nemico di domani! Ciò che, in questo momento, ci 
interessa di sottolineare è la relazione stretta esistente, sino 
a poco tempo fà, tra le autorità fasciste italiane di Tunisia 
e la Reggenza. 

Questa situazione ha consentito al fascismo di preparare 
la sua penetrazione in Tunisia; e il 30 novembre, quando 
alla cosidetta Camera dei Deputati fascista, furono annun- 
ciate in modo clamoroso le rivendicazioni antifrancesi del 
fascismo, vi fu qui un vero scompialio. Ci è voluto il 30 no- 
vembre per far comprendere all’oninione pubblica tunisina 
che il fascismo non è solo un affare interno dell’Italia e 
della Germania, ma una minaccia internazionale, che il fa- 
scismo non è solo un reaime di violenza barbara all’interno, 
ma è anche uno forza di provocazione e di aggressione nel 
campo internazionale! 

La prima reazione dei partiti francesi e orabi della 
Tunisia alle pretese fasciste è stata netta. Giù le mani 
dalla Tunisia! Nessun'altra Monaco di fronte alle pre- 
tese provocatrici di Mussolini ! Le pretese di Mussolini 
non si discutono ! Queste posizioni nette, di resistenza 
attive al fascismo, e che i democratici italiani non pos- 
sono non approvare, si sono accomnaanate ad una ondata 
antitaliana. La stampa francese di destra, specialmente, 
che è stata sempre benevola verso il fascismo, cominciò 
a picchiare sul mucchio degli italicni. 1 democratici ita- 
liani hanno dovuto svolaere un arande lavoro di chiarifi- 
cazione nell'opinione pubblica perchè si discriminasse il 
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fascismo dal popolo italiano, il fascismo dagli onesti lavo- 
ratori italiani di Tunisia che non sono responsabili delle 
provocazioni del governo di Mussolini e che non inten- 
dono prestarsi al giuoco criminale del « duce » ‘il quale 
vuol provocare una guerra tra i popoli fratelli dell’Italia 
e della Francia. La posizione dei democratici italiani di 
Tunisia è stata questa: nessuna concessione al fascismo, 
soppressione di tutti i privilegi che il governo tascista ha 
nella Tunisia, e dei quali esso si serve per attentare alla 
pace e alla libertà dei popoli, unione degli italiani, dei 
tunisini, di tutti i popoli che abitano !a Tunisia, con il 
popolo francese, contro il fascismo, perchè solo da questa 
unione la pace può essere salvata e gli interessi dei lavo- 
ratori italiani di Tunisia possono essere salvaguardati e 
difesi. 

Questa discriminazione tra il fascismo e il popolo ita- 
liano, tra il fascismo e gli italiani di Tunisia, ha conqui- 
stato la coscienza della opinione pubblica tunisina, ed ha 
permesso agli italiani di qui di uscire dallo sbigottimento 
del primo momento, e quindi ha favorito la orientazione 
di migliaia di italiani verso il blocco della difesa della 
Tunisia, verso il fronte della difesa della pace e della 
democrazia. 

La stampa locale ha cominciato a combattere coloro 
che confondono il fascismo col popolo italiano e che, così 
facendo, portano acqua al mulino fascista. Si distingue in 
questa campagna di confusione il giornale dei fascisti 
francesi. Vogliamo segnalare la serie dei begli articoli 
comparsi sul quotidiano Tunis Socialiste, dovuti alla penna 
del signor A. Duran-Angliviel, dal titolo: Che faremo 
degli italiani in Tunisia ? e quelli del Dottor Cohen-Hadria 
e della signora Roberte Bigiaoui, sullo. stesso giornale, 
tutti egualmente esprimenti simpatia per il popolo italiano 
e per la massa dei lavoratori italiani della Tunisia. In 
generale, la stampa di Tunisi, mantiene un atteggiamento 
che corrisponde alle posizioni della democrazia italiana e 
agli interessi degli italiani della Tunisia. 

Una questione ha preoccupato certi strati. democratici 
italiani: quella della politica delle naturalizzazioni che la 
Francia fà in Tunisia. Questa preoccupazione non ci sem- 
bra giustificata. In primo luogo bisogna considerare che 
le folte colonie italiane che vivono nella Tunisia, somi- 
glianti a quelle che, assai più forti, per circostanze ana- 
loghe si sono formate nelle Americhe, non sono costituite 
da una emigrazione passeggera o da gruppi di emigrati 
politici, ma da masse che si sono stabilizzate nel paese, 
ed accresciute, attraverso intere generazioni, masse che 
non hanno nessuna possibilità o interesse di ritornare per- 
manentemente nella madre patria. Non si può non tener 
conto di questo primo fattore. In secondo luogo, la poli- 
tica .delle naturalizzazioni non può essere giudicata indi- 
pendentemente dalle condizioni storiche, considerate nel 
loro sviluppo. Bisogna vedere se questa politica è favore- 
vole agli interessi generali del proletariato, della demo- 
crazia, e delle masse verso le quali è applicata. E’ evi- 
dente che la massa degli italiani di Tunisia può e deve 
essere mobilitata come una forza a favore della democra- 
zia; ma, perciò, deve sganciarsi dai controlli che il fasci- 
smo esercita su di essa, deve saldarsi coi popoli democra- 
tici, con le forze progressive, devè rompere completamente 
con il regime fascista che vuole servirsene per gli scopi 
della guerra d'espansione. Nel conflitto internazionale tra 
le forze della reazione barbara del fascismo e quelle della 
libertà, della civiltà, del proaredire umano, tutto quanto 
aiuta a rafforzare il fronte della democrazia deve essere 
appoggiato dai democratici, e tutto quanto serve, in una 
misura qualsiasi, a rafforzare il fronte del fascismo, deve 
essere combattuto ed eliminato. 

Non si ‘deve confondere la politica delle naturalizza- 
zioni con una politica che offenda o soffochi il sentimento 
nazionale. La democrazia non deve soffocare le partico- 
larità e i sentimenti nazionali. Hanno, quindi, ragione i 
democratici italiani quando, pur qgoprovando la soppres- 
sione delle Convenzioni del 1896, sostengono che sia 
difesa dalla democrazia francese la libertà per gli ita- 
lianì della Tunisia di educarsi ed educare i propri figli 
nella lindua materna, alle fonti italiane del pensiero e 
della cultura che possono essere salvate e difese solo dalla 
democrazia. Questo punto di vista è stato appoggiato va- 
lidamente dal signor Duran-Angliviel in uno dei suoi 
notevoli articoli. 

Un grande processo di chiarificazione si verifica rro ali 
italiani della Tunisia, nella situazione creatasi con. l‘of- 
fensiva antifrancese del fascismo e nel quadro della si- 
tuazione internazionale attuale. Ma di ciò diremo in una 
prossima lettera. A, $. 


II 


Per mostrare come, attraverso i Pirelli, il fascismo 
si sia assicurato la complicità dell'alta finanza in- 
glese nella sua aggressione contro la Spagna re- 
pubblicana, per ritrovare come si siano intrecciati 
i legami tra la finanza italiana e l'alta finanza in- 
glese, occorre risalire al periodo anteriore a quello 
della Grande guerra. 

Nel 1911 — tre anni prima dello scoppio della 
Guerra mondiale — si apre a Londra la sede del 
Credito Italiano, che con provvedimento regio vien 
nominata corrispondente del Tesoro italiano, e che 
diviene ben presto un valido strumento di collega- 
mento tra certi settori dell'alta finanza italiana e le 
grandi banche inglesi della City. Non ‘molto tempo 
dopo, attraverso accordi stipulati con la Lloyds 
Bank e con la London County Westminster Bank, il 
Credito Italiano — che è già divenuto, dopo la 
Banca Commerciale, il secondo Istituto bancario ita- 
liano — fonda tra l’altro, a Londra, la British Italian 
Corporation e la consorella Compagnia Italo-Britan- 
nica in Italia. 

Ma i Pirelli, che già son strettamente legati al 
Credito Italiano, allacciano anche più diretti legami 
con l’alta finanza inglese, Insieme con la General 
Electric Company Lid., di Londra, i Pirelli fondano 
la Pirelli General Cable Works Ltd., che erige a 
Southampton uno stabilimento per la fabbricazione 
di cavi e conduttori elettrici. E quel che è ancora 
più interessante, in collaborazione con il capitale 
bancario inglese, i Pirelli fondano a Villanueva y 
Geltrù, in Spagna, uno stabilimento per la fabbrica- 
zione degli articoli di gomma e dei cavi telefonici. 

Di questo stabilimento avremo, come si vedrà, an- 
cora occasione di parlare. Per il momento ci basterà 
di notare che negli anni immediatamente precedenti 
alla guerra mondiale i Pirelli subiscono una vera 
crisi di anglofilia industriale. Ed è proprio qui che 
si presenta una prima curiosa coincidenza. 


Storia di un giornale 


Man mano che erano venuti affermando la loro 
strapotenza col monopolio dei derivati del caucciù, i 
Pirelli non avevano naturalmente trascurato di mu- 
nirsi di una delle armi più potenti dell'età moderna : 
il giornale. E la loro scelta era caduta, naturalmente, 
sull’organo più diffuso e meglio attrezzato che allora 
esistesse in Italia : il Corriere della Sera. 

Certo, prima del fascismo, il dominio del grande 
capitale sulla stampa non poteva esercitarsi nelle 
forme sfacciate e totalitarie nelle quali si esercita in 
regime fascista. Ma già alla vigilia della Guerra 
mondiale, lo sviluppo del grande capitalismo mono- 
polistico aveva cominciato a falsare profondamente 
le «regole del gioco» della rachitica democrazia 
borghese italiana. 

Se, dal 1876 al 1885, sotto la direzione del Torelli- 
Viollier, il Corriere della Sera — pur esprimendo 
gli interessi della nuova borghesia industriale lom- 
barda — era riuscito a conservare una relativa in- 
dipendenza da singoli gruppi di capitalisti, già nel 
1885 il Torelli è costretto a legare il giornale al 
potente gruppo cotoniero dei Crespi, che ne diven- 
gono comproprietari. Ma, anche legato a questo 
gruppo di cotonieri — allora relativamente liberali 
e progressivi — il Corriere conserva ancora una 
certa indipendenza, che verrà però scomparendo 
man mano che il gruppo cotoniero dei Crespi si verrà 
inquadrando nel gruppo bancario della Commerciale. 


I Pirelli e l'intervento 
dell’Italia nella guerra mondiale 
Per tutto questo periodo, comunque (e la cosa si 


comprende facilmente, dati i legami del Corriere con 
la Commerciale, nella quale è potente l'influenza 


l'italia Lita » I 


I mistici dell 


del capitalismo tedesco) il Corriere assume una po- 
sizione nettamente triplicista, cioè favorevole al man- 
tenimento dell'alleanza dell'Italia con gli Imperi 
centrali; ed esercita, in questo senso, un potente in- 
flusso sull’opinione pubblica italiana. 

Quand’ecco, a un tratto, alla vigilia della Guerra 
mondiale, il Corriere cambia bandiera, e diventa uno 
dei più ferventi sostenitori dell'entrata in guerra 
dell’Italia a fianco dell’Inghilterra. E’ nel Corriere 
della Sera che ritroviamo anzi, a quell'epoca, la 
prima idea di un'intesa politica e militare con l'In- 
ghilterra. 

I Pirelli son divenuti, poco prima, grandi azionisti 
del Corriere della Sera../ loro affari a mezzadria con 
l'alta finanza inglese sono in pieno sviluppo... 

L’Italia entrò in guerra. 


Forniture di guerra 


E’ la vera bazza, preparata ed attesa dalla famiglia 
Pirelli : pneumatici, copertoni, cingoli per carri ar- 
mati che si consumano a vista d'occhio su per le 
petraie del Carso; cavi elettrici e telefonici forniti 
allo Stato a prezzi d’amatore. I sovraprofitti di guerra 
cominciano ad affluire a profusione nelle casseforti 
dei Pirelli. E guai se qualcuno si permette di offrire 
allo Stato, per forniture di guerra, dei prezzi meno 
strozzineschi di quelli della ditta Pirelli. In una se- 
duta del Seriato, Giovan Battista Pirelli — il padre 
di Alberto e di Piero, che siede nella Camera Alta 
del Regno — ha addirittura la sfacciataggine di accu- 
sare di concorrenza sleale la ditta Michelin, perchè 
essa... fornisce all’Amministrazione militare gli stessi 
prodotti dei Pirelli a un prezzo molto più basso. 


La « patria » dei pescecani 


Ma il Senato del Regno ne vedrà ben altre. Con la 
disinvoltura di una casa finanziaria mondiale, che 
resta sempre au-dessus de la mélée per quanto riguar- 
da le forniture di guerra, la ditta Pirelli seguita tran- 
quillamente, anche dopo la dichiarazione di guerra, 
a rifornire gli Imperi Centrali. Come più tardi fu di- 
mostrato dall’Inchiesta parlamentare sulle spese di 
guerra, ad esempio, attraverso un tal sig. Primovesi, 
agente dei Pirelli, 10.000 copertoni, esportati dalla 
ditta con un permesso intestato alla « Autorità mili- 
tare svizzera», vanno in realtà a finire attorno alle 
ruote dei camion dell’esercito tedesco. Lo scandalo 
delle « forniture di guerra al nemico» della ditta 
Pirelli arrivò a tal punto, che il governo dovette in- 
tervenire, 


Con decreto ministeriale del 16 novembre 1916, si 
fa obbligo alla ditta Pirelli di annullare, sotto com- 
minatoria di legge, i contratti che i suoi stabilimenti 
di Villanueva y Geltrù (in Spagna) avevano in corso 
con cinque ditte tedesche. 


Ma i Pirelli non si danno per vinti. Il conte 
Greppi, uomo di fiducia dei Pirelli, interpella al 
Senato il ministro Sacchi a proposito del decreto del 
16 novembre. Dalla risposta del ministro risulta di- 
mostrato che i Pirelli hanno continuato le forniture 
alle ditte tedesche anche dopo il decreto luogotenen- 
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ziale dell'’8 agosto 1916 che vietava « l'esecuzione di 
contratti in cui appariscono come parte od abbiano 
interesse predominante sudditi di Stati nemici od 
alleati con Stati nemici ». 


I Pirelli — che continuano imperterriti, sul Cor- 
riere della Sera, /a loro campagna « patriottica » per 
la guerra ad oltranza — sono così pubblicamente con- 
vinti del reato di «connivenza col nemico». Ma 
questo non li disturba affatto : e lo scandalo delle 
« forniture al nemico» da parte della ditta Pirelli 
prende tali proporzioni, che a un certo punto ‘il 
governo inglese — nel quale pure i Pirelli contano 
non pochi amici — è costretto a minacciare di vie- 
tar l'esportazione di caucciù dalle colonie inglesi in 
Italia se non cessano le forniture di prodotti Pirelli 
agli Imperi Centrali. 


« Benemerenze patriottiche >» 


Certo, un cittadino qualunque che avesse fatto, 
durante la guerra, quanto a «connivenza col ne- 
mico », la minima parte di quel che avevano fatto i 
Pirelli, sarebbe passato una diecina di volte davanti 
al plotone d'esecuzione. Ma i Pirelli non erano e cit- 
tadini qualsiasi», erano grandi pescecani. E così, 
grazie alle loro « benemerenze », essi poterono tran- 
quillamente godersi i milioni di sovraprofitti di 
guerra, poterono servirsene per estendere ancora il 
loro potere monopolistico, dando la «scalata» al 
Credito Italiano. 

Un’inchiesta parlamentare sulle spese di guerra, il 
Senato riunito in Alta Corte di Giustizia, minaccia- 
rono, per un momento, di scoprir le marachelle più 
grosse della famiglia Pirelli. C'era ancora, in Italia, 
allora, un po’ di libertà, e si sapevano troppe cose... 
Ma il fascismo al potere ebbe, tra le sue prime cure, 
quella di stroncar l'inchiesta sulle spese di guerra e 
di chiudere con un « non luogo a procedere » il di- 
battito in Alta Corte di Giustizia sulla « scalata alle 
banche ». Forse che non c’era tanto di ricevuta com- 
provante che i Pirelli — per il tramite del Credito 


Italiano — avevano contribuito con non meno di 
600.000 lire al finanziamento delle «elezioni» 
fasciste? 


E lavato, oramai, come un panno di bucato, da 
ogni accusa, « puro e disposto a salire alle stelle », 
Alberto Pirelli può continuare, all'ombra propizia del 
regime, la sua carriera diplomatica, che lo porterà 
a stabilir sempre più fruttuosi contatti coi magnati 
dell'alta finanza internazionale, e che culminerà nella 
sua azione per la politica del « non intervento» in 


Spagna. 


Rinanza internazionale... 


La Svizzera è, come è noto, uno dei più importanti 
punti di concentramento e di redistribuzione del ca- 
pitale internazionale; è, in particolare, uno dei tra- 
miti attraverso i quali il grande capitale hitleriano 
diffonde e maschera le sue imprese, specie per 
quanto riguarda l'industria elettrica. E qui, in Sviz- 
zera, i Pirelli hanno fondato tra l'altro, in stretto 
legame con tutte le maggiori banche svizzere, la 


Pirelli Holding di Basilea; hanno stabilito strettis- 
simi legami con la finanza tedesca, svizzera e fran- 
cese nella Société financière Italo-Suisse di Ginevra, 
nel potente trust della Moto-Kolumbus di Baden, 
nella Schweizerisch-Amerikanische Elektrizitàtsge- 
sellschaft. 

Attraverso la Schweizerisch-Amerikanische Elek- 
trizitàtsgesellschaft i Pirelli sono così legati, per il 
tramite della Compagnia italo-argentina de electri- 
cidad e della Siidamerikanische Elektrizitàtsgesell- 
schaft, ai grandi interessi elettrici della finanza hitle- 
riana nell'America Latina e in Spagna. Ai trust inter- 
zionali elettrici della C.H.A.D.E. (Compania hispano- 
americana de electricidad), della S.I.D.R.0. e della 
S.0.F.I.N.A. (Bruxelles), ai quali partecipa anche il 
gruppo Volpi, e dei quali è nota la parte avuta nella 
organizzazione dell’insurrezione faziosa in Spagna, il 
gruppo Pirelli è d'altronde legato anche attraverso 
il potentissimo gruppo della Motor-Kolumbus. /l fi- 
nanziere italo-swizzero che dirige questa società — 
Agostino Nizzola — si ritrova alla testa di nume- 
rosissime società italiane, spagnole, sud-americane 
legate al gruppo Pirelli da un lato, alla finanza hitle- 
riana dall’altro; e non si tratta solo di società elet- 
triche, ma anche di industrie meccaniche, come la 
Brown Boveri, che ha le sue filiali in Italia, in Ger- 
mania, in Svizzera, ecc. 

Quanto alla Pirelli Holding di Basilea evalla So- 
ciété financière Italo-Suisse, ambedue strettamente 
legate alla potentissima Elektrobank, a sua volta 
strettamente legata ai trust hitleriani della Siemens 
e della I. G. Farbenindustrie, si tratta ancora, in 
realtà, di due società internazionali per il finanzia- 
mento dell’industria elettrica. Attraverso di esse oggi 
si esercita, in buona parte, il controllo della finanza 
hitleriana sulla industria elettrica italiana. Ma i rap- 
presentanti di queste potenti società — gli Abegg- 
Stockar, gli Hentsch, i Barth, i Nizzola — li troviamo 
non solo alla testa di tutte le grandi società elettriche 
italiane, ma anche in molte altre, come ad esempio 
nella Snia Viscosa, dove pure, per questa via, si 
estende l'influenza della finanza hitleriana. E natu- 
ralmente, anche i rappresentanti di queste altre so- 
cietà li ritroviamo nei grandi trust internazionali 
della C.H.A.D.E., della S.0.F.I.N.A., della S.I.D.R.0., 
nelle grandi società spagnole. 

E non abbiamo accennato, si badi, che a una mi- 
nima parte dei legami internazionali del gruppo Pi- 
relli. Ci sarebbe da parlare della Francia, e degli 
Stati Uniti, e del Canadà... Ma ci sembra che 
quanto abbiamo detto basti a mostrare cosa inten- 
dano per « interessi italiani » i magnati della finanza 
fascista; e basti, anche, a illuminare molti degli an- 
goli oscuri nei quali si è macchinata e si alimenta 
la politica del cosiddetto non intervento. 


Emilio SERENI. 


Noi possiamo condurre le masse alla lotta decisiva 
per l'abbattimento della dittatura fascista soltanto se 
attiriamo gli operai, che sono entrati per forza o per 
incoscienza nelle organizzazioni fasciste, ai movi- 
menti più elementari per la difesa dei loro interessi 
economici, politici e culturali. Appunto per ciò, i co- 
munisti devono lavorare in queste organizzazioni come 
i migliori difensori degli interessi quotidiani della 
massa organizzata, tenendo presente che, a misura 
che gli operai iscritti a queste organizzazioni inco- 
minciano con sempre maggior frequenza a rivendicare 
dei diritti e a difendere i loro interessi, si urtano ine- 
vitabilmente alla dittatura fascista. 

(Giorgio DIMITROV : Rapporto al VII 
Congresso dell'internazionale Comu- 
nista.) 
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Razza e razzismo 


Dividere gli uomini in razze, significa dividerli 
secondo i loro indici biologici e naturali. Il pro- 
blema delle razze è uno dei problemi più complessi 
dell’antropologia, della scienza che studia l’uomo 
dal punto di vista della sua natura fisica. Basti dire 
che certi scienziati dividono tutta l’umanità in due 
razze, mentre che altri ne contano 150. 7 

Il più sovente, definendo le razze, gli scienziati 
prendevano in considerazione, tra diversi indici, 
il colore della pelle, la statura media, la struttura 
del cranio, la forma del naso, il colore dei capelli, 
ecc. Secondo il diverso colore della pelle, tutta 
l'umanità, come è noto, si divide in tre razze : la 
razza bianca, nera e gialla. Ma a misura che gli 
scienziati estendevano la conoscenza dei diversi 
popoli del mondo, viventi o estinti, la questione 
delle razze umane, del loro numero e delle loro 
particolarità distintive, è stata più di una volta 
riveduta. 

Certi scienziati consideravano il colore della 
pelle, dei capelli e degli occhi come indici essen- 
ziali delle differenze esterne delle razze. Questo 
indice conserva la sua forza, sino ad ora, in 
quanto è quello che salta di più agli occhi. Ciono- 
nostante il colore della pelle nelle differenti razze 
umane ha una grande quantità di sfumature, e il 
giudizio di questo indice dipende, in una grande 
misura, dalla percezione soggettiva. Perciò, stabi- 
lendo la divisione dell'umanità in razze, gli scien- 
ziati contemporanei non prendono più un solo 
indice, ma un insieme di tratti fisici proprii di un 
popolo dato. 

Il marxismo afferma che tutte le razze hanno un 
valore eguale. La forma della testa, il colore della 
pelle o, dei capelli non hanno nessun rapporto con 
i doni intellettuali degli uomini. La sola cosa im- 
portante per le capacità intellettuali dell’uomo è la 
struttura interna del cervello; ma è proprio qui che 
non si trovano differenze sia pure poco importanti 
tra le diverse razze umane. Il grado di cultura rag- 
giunto da questo o quel popolo si spiega non con 
le particolarità fisiche della razza; ma solo con le 
condizioni della sua evoluzione storica. 

Contrariamente a questa sola spiegazione giusta 
e scientifica, i ciarlatani della scienza al servizio 
del fascismo dichiarano che la natura stessa ha 
stabilito una divisione dei popoli e delle razze: in 
superiori ed inferiori. Questi falsi scienziati utiliz- 
zano le distinzioni fisiche esteriori degli uomini, 
per «provare» che l’umanità si divide in una 
serie di razze pure ed invariabili, caratterizzate da 
particolarità razziali fisiche e psicologiche perma- 
nenti, le quali determinano tutta la storia delle 
razze. ; 

Secondo il punto di vista di questi « scienziati », 
tutta la storia dell’umanità non è una lotta di classi, 
ma una lotta di razze. La mutazione dellé razze — 
secondo loro — si fà sotto l’azione della selezione 
naturale o artificiale. La fusione delle razze, a loro 
modo di vedere, conduce alla «degenerazione », 
all’annientamento della cultura. La lotta di classe 
è inesistente e gli antagonismi di classe non sono 
che l’espressione della lotta dei diversi gruppi raz- 
ziali. Così si formano le razze superiori ed inferiori 
e le prime debbono, soggiogare le seconde e farsi 
servire da esse. 

La falsità di tutti questi ragionamenti è chiara 
per ogni uomo imparziale. Come si può spiegare, per 
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esempio, l’esistenza di un gran numero di razze 
umane, di una immensa variabilità all’interno delle 
razze, e le numerose sfumature che avvicinano le 
razze l’una all’altra? Non può esservi che una 
sola risposta :. tutte le razze si sono da molto 
tempo e più di una volta incrociate, si sono me- 
scolate le une con le altre. Nel corso della storia 
dell’umanità, che conta migliaia e migliaia d’anni, 
vi è stata una moltitudine di migrazioni pacifiche e 
non pacifiche di popoli, di conquiste e di asser- 
vimenti di un popolo da parte di un altro, in seguito 
ai quali tutte le razze e tutti i popoli si sono 
mescolati tra loro. 

I fondatori del marxismo, Marx ed Engels, e 
dopo di essi, Lenin e Stalin, hanno mostrato in un 
modo che non può essere più convincente, che 
l’uomo, con tutte le sue particolarità caratteristiche, 
non può essere studiato e compreso in tutti i suoi 
aspetti, che quando lo si esamina come il prodotto 
di un movimento e di uno sviluppo storico con- 
creto. Per Marx, come per Engels, la razza è una 
categoria della storia naturale. Engels dice che l’in- 
sieme del mondo organico attuale. le piante e gli 
animali, e quindi anche l’uomo, sono i prodotti del 
processo della evoluzione che è durato milioni di 
anni. La storia non è altro che il cambiamento con- 
tinuo della natura umana, disse Marx. Ne risulta che 
al momento attuale non vi è nè può esservi nessuna 
razza «pura» sulla superficie della terra. L’antro- 
pologia contemporanea insegna che l'umanità, nella 
sua essenza, è unica. Ogni teoria sulle razze « supe- 
riori» e «inferiori», è lontana dalla scienza come 
il cielo dalla terra. 

Le sciocchezze razziali dei ciarlatani della scienza 
sono state fatte proprie dai fascisti tedeschi, e il 
razzismo è divenuto la filosofia ufficiale del nazi- 
smo, la sua concezione del mondo, il suo pro- 
gramma di attività statale. Il fascismo italiano, 
che per bocca di quel pagliaccio del « duce » aveva 
condannato ed irriso il razzismo, si è inserito nella 
kultur di Rosenberg e di Goebbels, ed ha impian- 
tato la dottrina razzista nel nostro paese. Così, 
come nella Germania attuale, anche in Italia il 
razzismo è predicato nelle Università, nei circoli, 
sulla stampa. Hitler dice che lui e i nazional-socia- 
listi appartengono alla razza nordica, o razza « aria- 
na », che è la presunta razza superiore. I razzisti 
italiani dicono che essi appartengono agli ariani 
del sud. Per Hitler gli ariani del nord sono supe- 
riori a tutte le altre razze; per i fascisti italiani 
la superiorità spetta agli «ariani del sud». Gli 
uni e gli altri vanno per il momento d’accordo con- 
tro i popoli dichiarati inferiori dal giuoco dei co- 
siddetto patto antikomintern. 

Attraverso ogni sorta di favole insensate sulla pu- 
rezza e la superiorità della razza «ariana», i fa- 
scisti vogliono nascondere ai lavoratori il fatto che 
i capitalisti e i grandi proprietari fondiari, benchè 
appartenenti a delle razze e nazionalità più diverse, 
si uniscono sempre contro gli operai e i contadini 
quando si tratta dei loro interessi di classe. L’affer- 
mazione della superiorità della razza «ariana» si 
accompagna nei fascisti alle calunnie più diverse 
contro gli altri popoli. Così, Hitler afferma che la 
razza ‘« orientale-baltica » (alla quale, secondo i 
fascisti, appartiene in generale la popolazione della 
Unione dei Soviet) è una razza inferiore che biso- 
gna dominare. Così, il fascismo afferma che il po- 
polo francese appartiene ad una razza negroide (1) 
che deve essere assoggettata dalle razze superiori 
romano-germaniche. 

Nel pensiero fascista la teoria razzista deve aiu- 
tare a scindere il fronte internazionale del prole- 
tariato e dissimulare la forma più selvaggia e be- 
stiale del potere della borghesia. Essa deve nascon- 
dere l'offensiva contro le organizzazioni proletarie, 
contro il livello di vita delle masse lavoratrici, 


La natura di classe della ideologia fascista di- 
viene particolarmente evidente alla luce delle atro- 
cità che hanno luogo nella Germania dei nostri 
giorni e nell’Italia fascista. Migliaia di professori, 
di scienziati « non ariani », di ebrei in primo luogo, 
sono cacciati dalle Università, dagli impieghi, dalle 
loro occupazioni, e costretti ad emigrare. Gli ope- 
rai tedeschi ed italiani son colpiti, condannati con 
ferocia, molto spesso giustiziati, malgrado che essi 
siano degli « ariani ». Ma chi può dire, d’altra parte, 
che i signori Rosenberg e (Goebbels, e lo stesso 
Hitler in Germania, e i nostrani Starace, Farinacci, 
Ciano, Mussolini siano degli « ariani » ? 


La storia conosce degli esempi di razze e di po- 
poli che i «teorici» fascisti considerano « infe- 
riori >, come per esempio i cinesi, e che sono stati, 
in seguito a condizioni storiche speciali, i realizza- 
tori di un’alta cultura materiale e spirituale, quando 
la razza alla quale dichiarano di appartenere i fa- 
scisti si trovava ad un grado di sviluppo barbaro. 
Secondo i fascisti, un popolo di piccola statura, a 
testa corta, dagli occhi e dai capelli scuri, ha un 
« valore ridotto ». Ma questi indici del « valore 
ridotto » non si trovano, forse, negli alleati asiatici 
del fascismo, negli imperialisti giapponesi ? Ciò non 
ha impedito agli « ariani » dell’asse Berlino-Roma, 
della razza superiore, di convenire coi fascisti giap- 
ponesi che il Giappone è «il paese degli dei», e 
che i generali, i proprietari fondiari e i capita- 
listi giapponesi sono i rappresentanti della razza 
«superiore ». Laddove vedi che queste «teorie » 
razziste sono uno strumento contro il proletariato 
internazionale, contro la democrazia, contro la ci- 
viltà, per la guerra fascista di rapina e di annes- 
sioni. 
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La volontà di pace del popolo italiano 
difesa dagli emigrati di Parigi 


Gli italiani della Regione parigina, convo- 
cati insieme coi loro amici francesi dal- 
PUnione Popolare Italiana e dall’Assacia- 
zione Franco-Italiana ex-Combattenti al pa- 
lazzo della Mutualité, la sera del 14 febbraio, 
rinnovando la loro fraterna solidarietà al 
popolo spagnolo che continua la sua eroica 
lotta per la difesa della sua indipendenza 
e della libertà, considerano il mantenimento 
in Spagna dell’esercito fascista d’invasione 
come il più grande pericolo di guerra gene- 
rale e ne domandano l’immediato ritiro. 

Gli italiani della regione parigina, oppo- 
nendosi in nome degli stessi interessi del 
popolo italiano, alle ingiuste ed illegittime 
rivendicazioni fasciste sulla Tunisia, la Cor- 
sica, Gibuti, ecc., esaltano nell’amicizia del 
popolo italiano e del popolo francese nella 
loro lotta comune contro il fascismo, provo- 
catore di guerra, le condizioni essenziali del 
successo dell’azione in favore della pace e 
della libertà. 


Questo ordine del giorno è stato acclamato a Parigi la 
sera di martedi 14 febbraio in un comizio al quale erano 
presenti seimila italiani. AI comizio presero la parola Romano 
Cocchi, per l'Unione Popolare Italiana; l'ex ministro socialista 
Marius Moutet; Pietro Nenni, per il Partito Socialista Italia- 


no; il Prof. Albert Bayet, per il Partito radicale-socialista 
francese; Giuseppe Di Vittorio, per il Partito Comunista 
d'Italia; il deputato Felix Brun, per il Partito Comunista 


Francese; e Silvio Schettini per l'Associazione franco-italiana 
degli ex-Combattenti. 

Avevano aderito alla manifestazione la cittadina Joliot- 
Curie, premio Nobel per la fisica, la Segreteria della Confe- 
derazione Generale del Lavoro di Francia, e personalità di 
tutti i partiti della sinistra francese. 

Gli italiani della Regione di Parigi hanno espresso i senti- 
menti di tutto il popolo italiano, 
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NOTE SINDACALI 


Le confessioni 


del Popolo d’Italia 


Il Popolo d’Italia del 15 gennaio 1939, confessa che 
i datori di lavoro calpestano la stessa legislazione fasci- 
sta, contro i lavoratori. Sul problema dell’apprendistato, 
il detto giornale confessa candidamente: 


« Questo reato ha le seguenti caratteristiche: il- 
lecito sfruttamento del lavoro altrui mediante l’im- 
piego per due, tre o più anni di giovani lavoratori 
in qualità di apprendisti, con retribuzioni bassis- 
sime; accentuazione della disoccupazione giovanile 
col licenziamento in massa di quegli apprendisti 
che, dopo lungo e doloroso tirocinio, hanno rag- 
giunto la maturità giuridica e professionale per 
aspirare a un’equa occupazione; abbattimento mo- 
rale di larghi strati di lavoratori, che sanno, ad 
esempio, che non appena fatto il servizio militare, 
essi non saranno più riassunti nei posti che hanno 
occupato, per poche lire, dai 16 ai 20 anni, poi- 
chè il datore di lavoro preferisce assorbire elementi 
giovani a molto minor costo. » 


A conferma delle sue asserzioni, il giornale cita il 
seguente esempio: 

« Si tratta della Società Anonima Unico Prezzo 
Italiano Milano. Questa azienda gode in primo 
luogo di un patto di lavoro speciale del 22 luglio 
*33, in deroga al contratto nazionale, per cui può 
assumere per ogni commesso quattro aiuti e cinque 
apprendisti (il contratto nazionale stabilisce la pro- 
porzione di 1, |, 1,). 

« Nonostante questo trattamento di favore, ci 
risulta che la ditta Upim occupa un numero di 
apprendisti pressochè doppio: in data 30 giugno 
*38 infatti l’Upim impiegava nei suoi 34 magaz- 
zini 130 commessi, 473 aiuti, 1022 apprendisti. 
Lo stipendio medio era di conseguenza di lire 253 
mensili, il che dimostra che la maggioranza delle 
apprendiste non percepiva più di 120-150 lire al 
mese. 

« Dopo aver lavorato per due, tre, quattro anni 
a queste condizioni, il personale, che aspira più che 
legittimamente al passaggio di categoria, viene li- 
cenziato; nel 1937 gli uffici di collocamento ri- 
scontrano che l’Upim estromette (leggi licenzia) 
1152 persone, assumendone pressochè altrettante 
e ottenendo, con questa rotazione, la conservazione 
dello stipendio medio al livello sopraddetto, men- 
tre, se fosse applicato il contratto nazionale, esso 
dovrebbe raggiungere le 445 lire mensili. 

«Un calcolo elementare, aggiunge il nostro 
redattore, può dimostrare che l'Upim beneficia 
così di una cifra pari a L. 3.740.000 annuali. » 


E ancora: 

«La Società Anonima Standard, in 10 ma- 
gazzini impiega 26 commessi, 152 aiuti e 305 
apprendisti, con una retribuzione media di 249 
lire mensili e con un beneficio annuale di 1 mi- 
lione circa, » 
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Sulla base delle stesse confessioni del Popolo d'Italia 
resta dunque stabilito, quanto segue: 


1. Che la ditta Upim e la Società Anonima Standard 
hanno rubato sul salario fissato dallo stesso contratto 
collettivo di lavoro fascista, ai loro 1327 apprendisti la 
somma favolosa di quattro miliori settecento quaranta 
mila lire, in un armo; 

2. Che da molti anni le suddette ditte hanno istaurato 
sugli apprendisti il più infame e odioso sfruttamento 
rubando sul loro salario normale diecine di milioni; 


3. Che le ditte summenzionate hanno potuto, per molti 
anni, in barba al contratto di lavoro collettivo e a tutta 
la legislazione sociale fascista, assumere al lavoro dei 
minorenni in qualità di apprendisti, e quando essi rag- 
giungevano la maturità giuridica e professionale per 
passare alla categoria superiore, venivano cacciati dalla 
produzione, gettati sul lastrico, nel vortice della miseria, 
della fame, della prostituzione o per servire da carne 
da cannone in Africa o nell'esercito mercenario di 
Franco; 


4. Che agli apprendisti, una volta ultimato il servizio 
militare, è preclusa ogni via per trovare un'occupazione; 


5. Che l’odioso e barbaro sistema di sfruttamento eser- 
citato dai capitalisti fascisti ed ariani al cento per cento, 
con la politica di licenziamenti in massa, aumenta pau- 
rosamente la disoccupazione, toglie ogni speranza alla 
nostra gioventù di trovare una occupazione onesta; 


6. Che la tanto decantata politica della difesa della 
gioventù e della famiglia non è altro che una immonda 
mistificazione (il 93 per cento, infatti, delle fanciulle e 
dei fanciulli occupati come apprendisti, sono ammalati, 
sulla via della tubercolosi) ; 


7. Che lo sfruttamento odioso degli apprendisti è 
fatto in modo sistematico, tanto da far scrivere allo 
stesso redattore del Popolo d’Italia che le ditte sono 
impiantate apposta per esercitare un tale sfruttamento, 
e che questa è una consuetudine di tutte le ditte italiane; 


8. Che i redattori del Popolo d’Italia e le alte ge- 
rarchie sindacali e fasciste, da anni sono a conoscenza 
dell’infame e odioso sfruttamento compiuto ai danni di 
1327 apprendisti, e che essi non solo non hanno fatto 
nulla per mettere termine a tanta vergogna, ma hanno 
taciuto il fatto e lo hanno coperto, confessando soltanto 
ora la loro complicità in tanta iniquità; 

9. Che il redattore del foglio della famiglia Musso- 
lini, invece di chiedere la restituzione della somma ru- 
bata e l'arresto dei sciacalli capitalisti, chiude il suo 
ipocrita articolo, con le seguenti parole: « Non facciamo 
altri commenti »! Lo comprendiamo!.. Ma «gli altri 
commenti » li facciamo noi. 


Che la gioventù italiana fosse odiosamente e barbara- 
mente sfruttata, noi lo sapevamo; che il regime fascista 
calpestasse e irridesse ai più elementari ed umani diritti 
della nostra gioventù, anche lo si sapeva; che il fascismo 
consideri la gioventù italiana carne da cannone e materia 
bruta per saziare la voracità di profitto degli sciacalli ca- 
pitalisti fascisti ed « ariani », non era un mistero; ma che 
la cupidigia dei briganti capitalisti arrivasse a fare di 
fanciulle e di fanciulli nel primo fiore dell’adoloscenza, 
l'oggetto d'un così odioso e bestiale sfruttamento, tanti 
benpensanti non lo avrebbero creduto se non fosse lo 
stesso Popolo d'Italia a confessarlo. 


Ma, nello stesso giornale del 4 gennaio 1939, leg- 
giamo: 

« Ogni datore di lavoro ha l'imprescindibile 

diritto di scegliere i suoi collaboratori (leggi ope- 
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rai) e di liberarsi di quelli che non fossero più 
utili al fine della produzione. » 


E’ falsa, dunque, la «collera» dei redattori del 
Popolo d'Italia, quando si danno l’aria di denunciare 
le vessazioni degli imprenditori e di prendere demagogi- 
camente la difesa delle masse. Per essi, e per la legge 
borghese fascista, i capitalisti che rubano ai lavoratori 
4 milioni e 700 mila lire, sono degli uomini onesti, ai 
quali non si può e non si deve torcere un capello. Ma 
se, puta caso, un proletario affamato « ruba » un chilo 
di pane per sfamare i suoi bambini, è gettato in galera 
e trattato come un delinquente. Questa è la legge bor- 
ghese fascista, la legge che riconoscono, approvano e 
difendono, i redattori del Popolo d’Italia e le alte ge- 
rarchie del fascismo. 


Ma la gioventù italiana, vuol prendere sul serio la pa- 
rola d’ordine « Largo ai giovani » lanciata con fini dema- 
gogici dal fascismo. Essa non può che approvare con 
entusiasmo la posizione politica del Partito Comunista 
d’Italia, che in una sua recente risoluzione afferma: 


« Largo ai giovani! vuol dire il lavoro assicu- 
rato alla gioventù lavoratrice manuale e .intellet- 
tuale, il diritto dei giovani ad esprimere libera- 
mente le proprie opinioni su tutte le questioni del 
paese, la fine della politica di guerra e della mi- 
litarizzazione della gioventù, l'aspirazione della 
gioventù italiana ad una vita migliore, per sè e 
per tutta la società, negli ideali di ardimento e 
di progresso che elevano la condizione umana. » 


E°’ uno dei compiti fondamentali dei comunisti quello 
di lavorare instancabilmente tra le masse giovanili, per la 
difesa delle loro rivendicazioni economiche e politiche 
immediate, di andare incontro agli ideali di pace e di 
progresso sociale che animano i nostri giovani. Ma per 
assolvere questo grande compito, bisogna essere e lavo- 
rare nelle organizzazioni giovanili fasciste e cattoliche; 
essere e lavorare nella G.I.L., nel Dopolavoro, nelle 
associazioni sportive, nell'organizzazione della gioventù 
cattolica, nel Sindacato fascista, ecc., per esigere il ri- 
spetto dei contratti di lavoro, il regolare passaggio degli 
apprendisti alle categorie superiori, il lavoro o sussidio 
di disoccupazione per tutti i giovani d’ambo i sessi, che 
abbiano raggiunto l'età di 14 anni, minimo richiesto 
dalla legge per avere il diritto di lavorare; il lavoro assi- 
curato per tutti i giovani che tornano dalla vita militare, 
ecc. 


I giovani comunisti italiani che tante prove di eroismo 
hanno dato nella difficile e dura lotta contro la dittatura 
fascista, debbono meditare profondamente le parole che 
il compagno Dimitrov, ha pronunciato alla tribuna dello 
storico 7° Congresso della Internazionale Comunista. 

«Il compito fondamentale, ha detto il com- 
pagno Dimitrov, del movimento giovanile comu- 
nista, è di mettersi arditamente sulla via dell’atti- 
vazione del fronte unico, sulla via dell’organizza- 
zione e della unificazione delle nuove generazioni 
di lavoratori. » 


E° assolvendo il compito fissato dal compagno Dimi- 
trov, che i comunisti e la gioventù comunista d’Italia, 
lavoreranno per ridare alla gioventù italiana la fiducia 
nella propria forza, nella possibilità di condurre vittorio- 
samente, con tutto il popolo italiano, la lotta contro la 
dittatura fascista, per la conquista d'un regime che 
assicuri tutte le libertà democratiche, il benessere e la 
pace. 


D. CIUFOLI 
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oi e focdastite 


«La pace versagliese è 
stata una pace di sopraf- 
fazione, di vendetta, di 
dispetto, di paura, e non 
ha avuto un'etica. » Così 
scrive Critica fascista. Ma cosa facevano i gaglioffi 
di Critica fascista mel 1915-1918 ? Facevano una 
guerra imperialista, di brigantaggio, ed hanno avuto 
una pace di brigantaggio. Poteva esserci la vera pace 
dal 1914 al 1918 se il proletariato dei grandi paesi del 
Centro e dell'Occidente europeo avesse rovesciato il po- 
tere dei briganti imperialisti ed instaurato l'ordine prole- 
tario. Ciò è avvenuto solo in Russia, dove la classe ope- 
raia si è impadronita del potere ed ha distrutto alla radice 
e per sempre, all'interno del suo paese, le cause della 
guerra. 


L’etica 
dei briganti 


Ma voi avete senza dubbio compreso che Critica fa- 
scista combatte Versailles non in nome della libertà delle 
nazioni e dei popoli, ma perchè nella divisione del bottino 
fatta a Versailles, i briganti imperialisti italiani harmo 
avuto una parte molto inferiore alle loro brame. Perciò 
il fascismo, espressione degli appetiti di questi briganti, ha 
scoperto ora un altro nemico ereditario dell'Italia, al 
quale vuol fare la guerra. Ogni imperialismo aggressivo 
ha bisogno di almeno un nemico ereditario. Il turno è ora 
della Francia. Ma non basta avere un nemico ereditario : 
occorre elaborare tutte le ragioni etiche dell'aggressione. 
E queste ragioni si varmo a trovare nel « primato storico », 
nello « spazio vitale », nei « diritti naturali » ed in altre 
fesserie della stessa misura. 

Il governo fascista lavora a provocare una guerra 
mondiale che, secondo i suoi desiderii, dovrebbe conclu- 
dersi con un'altra Versailles dalla quale il fascismo do- 
vrebbe ricevere um bottino più grande di quello che l'altra 
volta hanno avuto gli imperialismi dell'Inghilterra e della 
Francia. Questa sarebbe, secondo i gaglioffi fascisti, una 
« pace etica » | Ma il popolo italiano, che ha fatto l'espe- 
rienza delle guerre e del fascismo, comprende sempre 
meglio che la via della sua salvezza, la via della salvezza 
della nazione, è nella fine delle guerre di brigantaggio e 
di asservimento di aliri popoli, è nel rovesciamento del 
regime fascista, regime di sangue e di miseria, è nella 
distruzione della etica barbara dell'aggressione e della 
rapina, è nell’avvento di una Italia libera e umana. 


Nel mese di settem- 
bre fu larga e marti- 
festa l'ostilità del po- 
polo italiano alla 
guerra in generale, e 
alla guerra per Hiller, in particolare. Nei circoli rionali 
fascisti si diceva : Non vogliamo la guerra per sostenere 
le follie provocatorie di Hitler. 

Un sentimento analogo cova e si sviluppa nel popolo 
tedesco contro la politica hitleriana di sostegno alle pro- 
vocazioni antifrancesi di Mussolini. 

Bruno Frei descrive, in un articolo interessante apparso 
nella Correspondance Internationale dell'1| febbraio, con 
quale ampiezza questo sentimento si manifesta in Ger- 
mania. In una assemblea nazista di Gross-Rosseln, nella 


La guerra 
per Mussolini ? 


Saar, è stata sostenuta questa opinione : « Noi non fare- 
mo la guerra per Mussolini. Mussolini ci ha traditi nella 
guerra mondiale, non abbiamo fiducia in lui ». In una 
riunione nazista ad Amburgo è stato discusso l’atteggia- 
mento di Mussolini durante la guerra mondiale, ed è 
stato affermato che i tedeschi «-non devono aiutare ora 
Mussolini ad imporre le rivendicazioni per le quali l'Italia 
li ha traditi nel 1915 ». La parola d'ordine della soli- 
darietà tedesco-italiana è la più impopolare in Germania, 
e perciò Hitler, nel suo recente discorso all'Opera Kroll, 
ha dovuto spiegare che questa solidarietà è necessaria al 
regime nazista per difendere la propria esistenza. Ciò no- 
nostante, l'alleata mussoliniana è considerata dai militari 
tedeschi con grande preoccupazione. Il generale Hausho- 
fer, nel suo libro Il bacino mediterraneo, ha dichiarato 
che l’Italia è strategicamente inferiore alle potenze occi- 
dentali e che essa si vede obbligata di avanzare delle pre- 
tese da grande potenza « senza possedere le basi di po- 
tenza che implica questa qualità ». Il libro del generale 
Haushofer è stato ritirato dalla circolazione. 

I regimi nazista e fascista si sostengono a vicenda per 
non essere travolti, si sostengono nelle loro provocazioni, 
contro gli interessi e gli ideali dei popoli. tedesco e italiano. 
I quali debbono darsi la mano per liberarsi dai loro 
oppressori, per spezzare l'asse Berlino-Roma, per conqui- 
starsi la pace e la libertà. 


G. E. Modigliani espone sul 
Nuovo Avanti, la divergenza 
sorta recentemente tra la Fe- 


A servizio 
di chi 2? derazione Sindacale interna- 
zionale e la Internazionale 


Operaia Socialista sulla questione dei metodi di di- 
fesa della pace. La F.S.I. ha presentato un piano 
comprendente la revisione dei trattati di pace, ivi com- 
presi i problemi coloniali, la organizzazione delle rela- 
zioni economiche, finanziarie e demografiche tra î varii 
stati (materie prime, emigrazioni, ecc.) e le misure per 
arrestare la corsa agli armamenti. Pare che la I.O.S. 
abbia respinto questo piano chiamandolo utopistico. 

G. E. Modigliani, che difende il piano della F.S.I., 
crede, così facendo, di difendere la pace e i « bisogn' dei 
popoli ». Ma è evidente che G. E. Modigliani si fà il 
difensore delle rivendicazioni fasciste sul piano interna- 
zionale, delle quali, infatti, egli non contesta il valore in- 
trinseco, ma solo la forma con la quale vengono poste. 

Questo curioso socialista non ha ancora imparato, non 
diciamo a conoscere il fascismo e a distinguerlo dalla 
democrazia (quanti democratici sono dei fascisti che si 
ignorano!) ma non ha imparato neppure a distinguere le 
classi, i loro interessi e le ragioni che le mettono l'una con- 
tro l'altra. Altrimenti saprebbe che le rivendicazioni delle 
materie prime, delle colonie, ecc., sono rivendicazioni del 
capitalismo, saprebbe che in regime capitalista non è pos- 
sibile altra forma di divisione di territorii, materie prime, 
ecc, che la forza. Dato ciò, ne consegue che G. E. Modi- 
gliani difende nella classe operaia le ragioni della guerra 
fascista. Così, i presunti difensori socialisti della pace del 
tipo di G. E. Modigliani finiscono per diventare i pro- 
pagandisti dei nemici più accaniti della classe operaia e dei 
popoli, della democrazia e del socialismo. 
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Dal paese della democrazia socialista 


Il terzo piano quinquennale 


L’ordine del giorno del XVIII° Congresso 
del Partito Comunista dell’Unione Sovietica 
che si aprirà a Mosca il 10 marzo, reca al 
secondo punto il rapporto del compagno Mo- 
lotov, presidente del Consiglio dei Commis- 
sari del Popolo e membro dell’Ufficio Poli- 
tico del Partito, sul Terzo piano quinquen- 
nale per lo sviluppo dell’economia nazionale 
nella Unione Sovietica. Riassumiamo qui le 
tesi che serviranno come base per il rap- 
porto del compagno Molotov, tesi che sono 
state pubblicate sulla stampa sovietica ed 
internazionale. 


Le tesi incominciano con lo stabilire il bilancio vitto- 
rioso dei primi due piani quinquennali : nell’Unione So- 
vietica, «la prima fase del comunismo, il socialismo, è 
realizzata nell’essenziale » (Stalin). E’ realizzata perchè 
«tutte le classi sfruttatrici sono state definitivamente 
liquidate, le cause che generano lo sfruttamento dello 
uomo da parte dell’uomo e la divisione della società in 
sfruttatori e sfruttati sono state interamente distrutte. 
Il compito più difficile della rivoluzione socialista, la 
collettivizzazione dell’agricoltura, è risolto : il sistema 
colcosiano è definitivamente consolidato. La proprietà so- 
cialista, statale e cooperativo-colcosiana, del fondo di 
produzione, dei mezzi di produzione e dei dispositivi di 
produzione comprendeva, alla fine del secondo piano 
quinquennale (1937), il 98,7 % di tutto il fondo di pro- 
duzione del paese. Il sistema della produzione socialista 
domina totalmente in tutta l’economia nazionale della 
U.R.S.S.: la sua parte ha raggiunto il 99,8 % nella pro- 
duzione industriale, il 98,6 % nella produzione agricola, 
il 100 % negli scambi. 


«Nel 1937, gli operai ed impiegati occupati nell’econo- 
mia socialista dell’U.R.S.S. costituivano il 34,7 % della 
popolazione totale; i contadini colcosiani, più i piccoli 
commercianti ed artigiani riuniti in cooperative, il 
55,5 %; le forze armate, gli studenti, i pensionati, ecc. 
il 4,2%. A tale epoca, dunque, il 94,4 % della popola- 
zione del paese era occupato nell’economia socialista o 
in stretto collegamento con essa. Il resto della popola- 
zione — contadini individuali, piccoli commercianti ed 
artigiani non riuniti in cooperative, ecc. — non rappre- 
sentava che il 5,6 %. Da allora, questa piccola percen- 
tuale della popolazione è ancora diminuita. 


«La società socialista dell’U.R.S.S. è composta attual- 
mente di due classi intimamente amiche : gli operai 
e i contadini. Le differenze tra di esse, così come tra 
queste e gli intellettuali, si cancellano e spariscono a 
poco a poco. I lavoratori dell’U.R.S.S. sono nella loro 
grande maggioranza dei costruttori attivi e coscienti della 
società socialista senza classi, del comunismo. » 


Tale è il bilancio grandioso alla fine del secondo piano 
quinquennale. Ed ecco il superbo compito del periodo 
in corso : 

«Sulla base della realizzazione vittoriosa del secondo 
piano quinquennale e dei successi del socialismo, l’Unione 
Sovietica, col terzo piano quinquennale, è entrata in un 
nuovo periodo di sviluppo, il periodo del compimento 
dell’edificazione della società socialista senza classi e del 
passaggio progressivo dal socialismo al comunismo, pe- 
riodo in cui l’educazione comunista dei lavoratori, la 
soppressione delle vestigia del capitalismo nella coscienza 
degli uomini — dei costruttori del comunismo — riveste 
un’importanza decisiva. » 


L’Unione Sovietica, dal punto di vista del ritmo del 
suo sviluppo industriale occupa già oggi il primo posto 
nel mondo. L’industria dell’insieme dei paesi capitalistici 
alla fine del 1937 aveva raggiunto il 103,5 % rispetto al 
1929, epoca d’inizio della grande crisi, mentre, in seguito 
alla nuova crisi che è incominciata nella seconda metà 
del 1937, è caduta al 91 % del livello del 1929; l’industria 
socialista dell’Unione Sovietica, che non conosce crisi, 
aveva raggiunto nel 1937 il 371 % rispetto al 1929, men- 


tre nel 1938 è aumentata dell’11 % rispetto al livello 
dell’anno precedente. 

Ma dal punto di vista del livello dello sviluppo indu- 
striale, ossia del volume della produzione diviso per abi- 
tante, l’Unione Sovietica resta ancora inferiore ai paesi 
capitalisticamente più sviluppati di Europa e d’America. 
Ed ccco enunciato l’obbiettivo concreto : 


« Oggi che l’Unione Sovietica si è costituita in Stato 
socialista, che ha compiuto nell’essenziale la ricostru- 
zione tecnica dell'economia nazionale e che sorpassa, dal 
punto di vista del livello della tecnica di produzione 
nell’industria e nell’agricoltura tutti i paesi capitalisti 
d’Europa, noi possiamo e dobbiamo enunciare pratica- 
mente e realizzare in tutta la sua ampiezza il compito 
economico fondamentale dell’Unione Sovietica : Raggiun- 
gere e sorpassare, anche dal punto di vista economico, 
gli stati capitalisti più sviluppati d'Europa e gli Stati 
Uniti d'America, e risolvere rapidamente questo compito 
durante il periodo in corso.» 


In che modo tale scopo potrà essere raggiunto? Affer- 
mano le tesi : 


« Per questo occorre un nuovo ed importante aumento 
dell’attrezzatura tecnica di tutte le branche dell’economia 
nazionale, ossia un ampio sviluppo delle costruzioni mec- 
caniche e di tutta l’industria pesante, un miglioramento 
risoluto di tutta l’organizzazione e della tecnologia della 
produzione, una larga assimilazione delle conquiste più 
recenti della scienza, un aumento quantitativo e soprat- 
tutto qualitativo dei quadri della produzione e una vasta 
padronanza della tecnica nell’industria, nei trasporti e 
nell’agricoltura. In accordo con le parole di Lenin, il 
quale diceva che «la produttività del lavoro è in ultima 
analisi l’elemento più importante, l'elemento decisivo per 
la vittoria del nuovo ordine sociale », noi dobbiamo con- 
sacrarci a sviluppare in tutti i campi l’emulazione so- 
cialista e il movimento stakanovista, a consolidare senza 
riposo la disciplina del lavoro in tutte le aziende ed isti- 
tuzioni, in tutti i colcos, dobbiamo assicurare una ele- 
vata produttività di lavoro degli operai, dei contadini, 
dei lavoratori intellettuali, una produttività degna della 
società socialista ». 


Nello stesso tempo, occorre assicurare uno sviluppo 
tale degli scambi di merci che, durante gli anni del terzo 
piano quinquennale, i consumi del popolo aumentino di 
due volte e mezza a tre volte, per cui deve essere assi- 
curata la possibilità di un corrispondente aumento del 
salario reale degli operai e degli impiegati, di un accresci- 
mento del reddito dei colcosiani. 

In conformità con i compiti fondamentali del terzo 
piano quinquennale, occorre fare un grande passo in 
avanti sulla via dell’elevamento del livello culturale e 
tecnico della classe operaia, forza d’avanguardia e diri- 
gente della società socialista, fino al livello degli inge- 
gneri e dei tecnici. 

La considerazione dell’ aumento delle forze di aggres- 
sione degli imperialismi che circondano l’Unione Sovie- 
tica, richiede /a creazione di grandi riserve di Stato, so- 
prattutto per quanto concerne i carburanti, l’energia elet- 
trica e settori determinati dell’industria della difesa, 
nonchè lo sviluppo dei trasporti, per i quali deve essere 
osservata una giusta distribuzione in modo da assicurare 
il massime volume di risorse sul posto nei principali 
centri economici del paese. 

Le tesi quindi propongono al Congresso di stabilire un 
volume totale della produzione industriale per il 1942, 
ultimo anno del terzo piano quinquennale, in 180 mi- 
liardi di rubli (prezzi del 1926-27) contro 95 miliardi e 
mezzo nel 1937, ossia un aumento dell’88 %. 

Il piano prevede un vasto sviluppo delle costruzioni 
meccaniche, con una produzione di macchine moltipli- 
cata per due volte e mezza alla fine del 1942; dell’indu- 
stria carbonifera e petrolifera, con una produzione di car- 
bone aumentata, durante il terzo quinquennio, di 2,4 volte 
nel bacino di Mosca, di 2,8 volte nel bacino dell’Ural, 
di 2,5 volte in Estremo Oriente, di 4,4 volte nell’Asia 
Centrale, Nella regione tra il Volga e l’Ural deve essere 


creata una nuova base petrolifera, una « seconda Bakù ». 

Quanto al settore dell'economia elettrica, la capacità 
totale delle centrali elettriche deve essere aumentata di 
2,1 volte con preferenza alla costruzione di medie e pic- 
cole centrali. 

Il terzo piano quinquennale sarà quello della industria 
chimica, che dovrà essere trasformata in un ramo indu- 
striale dirigente, con un aumento di produzione di 2,3 
volte, e cioè notevolmente superiore a quello comples- 
sivo di tutta l’industria. E’ richiesto un progresso riso- 
luto e forte dell’industria siderurgica, con la costruzione 
di un centro a ciclo industriale completo in Estremo 
Oriente. Tutta l’attenzione sarà particolarmente rivolta 
alla produzione degli acciai speciali. 

Seguono le disposizioni per assicurare l’aumento di 
1,7 volte della fabbricazione di articoli di grande con- 
sumo durante il terzo piano quinquennale. 

Quanto all’agricoltura, il raccolto annuale dei cereali 
dovrà essere portato a 7 miliardi di pudi (un pud è 
uguale a 16 chili) contro 5 miliardi e mezzo durante il 
secondo piano quinquennale, con un aumento, cioè, del 
27 %. Dovranno essere aumentate tutte le colture tec- 
niche : bietole, cotone, canapa; dovrà essere risolta inte- 
gralmente la questione del bestiame; nei dintorni delle 
grandi città e dei centri industriali saranno create delle 
basi di coltivazione di patate, di legumi e di bestiame 
da latte e da macello, in modo da assicurare intera- 
mente l’approvvigionamento di detti centri. 

Tutta una serie di misure è prevista per l’esecuzione 
delle grandi costruzioni, conformemente al piano, per le 
quali è assegnato il finanziamento di 180 miliardi di 
rubli (rubli attuali), contro 115 miliardi assegnati du- 
rante il secondo piano quinquennale. 

Le tesi dedicano un intero capitolo al piano dell’eleva- 
mento ulteriore del livello materiale e culturale dei lavo- 
ratori durante il terzo piano quinquennale. A tale scopo 
saranno dedicati 53 miliardi di rubli, contro 30,8 miliardi 
nel 1937 (aumento di oltre il 70 %) per le assicurazioni 
sociali e per l’istruzione e la sanità pubblica, nonchè 
per ia soddisfazione dei bisogni materiali e culturali dei 
lavoratori. 

Verrà applicata l’istruzione secondaria obbligatoria di 
10 classi nelle città e di 7 classi nella campagna e in 
tutte le repubbliche nazionali, facilitando al più gran 
numero possibile di giovani l’accesso alla scuola di 10 
classi, in modo che il numero degli allievi che frequen- 
tano le scuole primarie e secondarie passi da 8,6 a 12,4 
milioni nelle città e nei centri industriali, da 20,8 a 
27,7 milioni nelle località rurali. 

Il numero degli studenti delle scuole superiori e delle 
scuole tecniche superiori verrà elevato a 650.000. 

Le spese di Stato per la sanità pubblica verranno ele- 
vate da 10,3 miliardi di rubli nel 1937 a 16,5 miliardi 
nel 1942. 


Le tesi del compagno Molotov concludono con le pa- 
role seguenti : 

«La società dei paesi capitalisti è corrosa sempre più 
profondamente da una nuova crisi economica mondiale 
che getta sul lastrico nuovi milioni di disoccupati, che 
aumenta la miseria e la disperazione delle masse lavora- 
trici schiavizzate dal capitale. Nel campo del capitalismo, 
il tono è dato dai paesi fascisti col loro terrore sangui- 
nario all’interno e la loro aggressione imperialista allo 
esterno. Questa ha già provocato la seconda guerra nella 
quale sono coinvolti parecchi paesi dell'Europa e della 
Asia e che minaccia di estendersi ancor più. Sono questi 
altrettanti segni incontestabili della crisi generale e in- 
curabile del capitalismo, della decomposizione parassi- 
taria del capitalismo, dell’avvicinamento della sua ca- 
duta. Tanto più grandi sono gli obblighi che incombono 
a noi, costruttori della prima società socialista, che è 
già riuscita a mettersi definitivamente in piedi dal punto 
di vista politico ed economico e che, piena di forza e 
sicura della vittoria, ispira ai lavoratori di tutti i paesi 
il coraggio e la fiducia nella loro prossima emancipazione. 
Il compimento del terzo piano quinquennale sarà la 
testimonianza migliore della forza trionfante del comu- 
nismo nella sua competizione storica col capitalismo. Il 
XVIII Congresso del Partito Comunista dell’U.R.S.S. 
esige da tutti i bolscevichi e da tutti i costruttori del 
comunismo devoti alla causa di fare tutto quanto è in 
loro potere per schierare ancora più strettamente, sotto 
la grande bandiera del Partito di Lenin e di Stalin, gli 
operai, i colcosiani, gli intellettuali nella lotta per la 
vittoria del terzo piano quinquennale. » 
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PABeobansi e discusso 


ORGANIZZAZIONE DELLA LOTTA 


Pubblichiamo il seguito delle Conside- 
razioni del comp. Zaninetti sulla situa- 
zione italiana e il lavoro del nostro Par- 
tito. 

Nella Postilla sono contenute le osser- 
vazioni che crediamo indispensabili in- 
torno ai problemi toccati dal nostro com- 
pagno. 


Nele 1926 l’organizzazione del partito era relati- 
vamente agguerrita contro gli attacchi deila poli- 
zia. Ma alla fine di quest'anno vennero emanate 
le leggi eccezionali e tutta una nuova situazione 
veniva creandosi. La polizia venne notevolmente 
rafforzata, fornita di mezzi che prima non posse- 
deva, insomma venne attrezzata in modo da poter 
scagliare un’offensiva efficace contro di noi. Come 
rispose il Partito a queste misure, come manovrò 
di fronte a questa situazione pericolosa ? E’ dove- 
roso constatare che il Partito non fu in condizione 
di sostenere bene questo attacco in grande stile. Le 
nostre organizzazioni restavano sulle stesse basi 
organizzative del 1926, non si prepararono i com- 
pagni responsabili alle esigenze della situazione 
cambiata e questo ebbe per risultato che prima 
della fine del 27 tutto l’apparato intermedio e tutti 
gli elementi responsabili di base caddero assieme 
a molti membri del C. C. adulto e giovanile. L’atti- 
vità del partito ne rimase paralizzata e quando, 
nella primavera del 28, caddero gli ultimi quadri 
dirigenti che si erano salvati nel 27, per qualche 
anno si può dire che il partito sia rimasto quasi 
inattivo in Italia. La causa di tutto questo risiede 
nella sottovalutazione della forza del fascismo. Ho 
sentito in carcere elementi abbastanza qualificati 
affermare che le leggi eccezionali non sarebbero 
rimaste in vigore fino al 1931 perchè il fascismo 
sarebbe caduto certamente prima. 

Nel 29-30 crisi economica mondiale, svolta. In 
Italia il movimento rinasce e il partito fa ogni 
sforzo per inviare all’interno funzionari per orga- 
nizzarlo. Si costituiscono delle notevoli organizza- 
zioni di massa. Dopo la metà del 39 incominciano 
le grandi cadute. Si voleva indubbiamente forzare 
la situazione. Ma i funzionari cadono molto nume- 
rosi e con essi molto spesso intere organizzazioni 
di base. Ritrovatici in carcere potevamo constatare 
che il livello politico di questi compagni era 
molto basso, e che in generale erano (compresi gli 
elementi responsabili), eccessivamente ottimisti. Nel 
1932 si continua presso a poco nella stessa ma- 
niera. 

Nel 32 altri gravi colpi portano un serio danno 
al partito. Arrestata gran parte dei vecchi compagni 
in Italia la provocazione ha relativamente buon 
gioco fra i giovani inesperti nella lotta. L’impres- 
sione che si aveva in carcere, dopo aver interro- 
gato i compagni clie arrivavano dai processi, era 
che in generale il partito, salvo in rari casi, non 
aveva più un serio controllo della base, con tutte 
le conseguenze che questo fatto porta con sè. Nel 
34 e negli anni seguenti seppi che il partito era 
stato di nuovo assai duramente provato. Bisogna, 
dunque, concludere che nella lotta impari da noi 
condotta contro il fascismo il nemico ha avuto il 
sopravvento su di noi, e bisogna concludere che, in 
parte, questa situazione ha potuto crearsi per un 
errore di valutazione che nel partito è durato molti 
anni (e che, forse, dura ancora), un errore di sotto- 
valutazione delle forze del fascismo. 
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L’entusiasmo dei funzionari che vengono inviati 
a far il lavoro nell’interno se, in un certo senso è 
utile, anzi indispensabile, costituisce spesso, d’altra 
parte, un grave inconveniente. Avendo contatto sol- 
tanto con qualche elemento qualificato e non 
vivendo, nel vero senso della parola, ia vera vita 
che si vive in Italia, i compagni istruttori sono 
portati per il loro entusiasmo stesso a vedere le 
cose e gli avvenimenti cogli occhi di bue e ad 
esagerare la debolezza del fascismo. Questo fatto 
credo sia una delle fonti principali degli errori 
organizzativi commessi dal partito. La facilità colla 
quale si lanciano i compagni al lavoro di massa, 
l’impreparazione politica dei giovani venuti di 
fresco al partito, fa sì che le organizzazioni cadono 
con facilità. La creazione dei quadri, special- 
mente, diventa impossibile, poichè non si formano 
dei comunisti attrezzati alla lotta illegale in pochi 
mesi, e, quando gli arrestati ritorneranno dal car- 
cere, saranno oggetto nei singoli paesi ad una sorve- 
glianza accanita che diminuisce di molto le loro 
possibilità d’azione. 

Un fatto intendo rilevare colla massima energia : 
i giovani dai 18 ai 30 anni nella loro enorme mag- 
gioranza non ci conoscono affatto, anzi molto spes- 
so hanno su di noi le idee che il fascismo ha inse- 
gnato loro. Bisogna ammettere che il fascismo è 
veramente riuscito ad influenzare la gioventù. Ma 
il nostro lavoro deve necessariamente essere svolto 
verso i giovani perchè è, in generale, in questa 
età che si possono reclutare dei rivoluzionari. Ora 
il nostro linguaggio è assolutamente inadatto e 
incomprensibile ad essi, e devo dolorosamente con- 
statare che nè la Voce degli italiani nè Stato 
Operaio riflettono, anche in minima misura, il 
processo ideologico che va sviluppandosi in Italia. 
Fra i molti opuscoli del partito che ho letto da 
quando sono in Francia uno solo veramente mi 
entusiasmò e mì ricordò la vera vita che si conduce 
laggiù. A primo acchito si vede subito che l’autore 
non è mai venuto all’estero. E’ l’opuscoletto intito- 
lato «La tribù». I compagni che da molti anni 
sono all’estero farebbero bene a studiarselo atten- 
tamente, perchè da esso emerge quali e quante sono 
le vere possibilità di lavoro e la direzione da pren- 
dere nel fare questo lavoro. A sentire il jinguaggio 
di quei militi fascisti mi sembra di ascoltare ancora 
le lagnanze e le recriminazioni di quelli del mio 
paese quando son ritornati dall’Abissinia. 

Bisogna andare molto cauti prima di lanciare 
delle parole d’ordine un po’ avanzate poichè il 
minimo che possa avvenire è che non siano prese 
in considerazione dalle masse. Come già dissi, 
queste ultime hanno un fiuto istintivo sulle possi- 
bilità di riuscita di un’azione antifascista. Esse 
sentono giornalmente il peso della forza fascista 
e quando questa s’indebolisce, subito se n’accorgono 
e alzano la testa 


Concludo queste osservazioni (da cui emerge 
chiaramente che sono staccato dal partito da molti 
anni) con alcune proposte che dovrebbero, penso, 
essere alla base di una attività di partito illegale in 
Italia. i 


1) Ricordarci che nel fascismo abbiamo un av- 


versario formidabilmente organizzato di cui sarebbe 
illusorio sottovalutare la forza. 


2) Organizzare il partito in vista di una lotta a 
lunga prospettiva senza lasciarsi trascinare da in- 
fantili entusiasmi e da speranze eccessive, 

3) Formare dei quadri esperimentati evitando di 
gettarli allo sbaraglio con azioni e manifestazioni 
avventate che concentrano nelle località in cui 
queste hanno luogo una pressione formidabile della 
polizia. 

4) Sostituire al manifestino la propaganda orale 
fatta intelligentemente. Le barzellette antifasciste 
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fanno il giro d’Italia con um’incredibile velocità : 
le nostre parole d’ordine lanciate bene e veramente 
aderenti ai bisogni della massa seguirebbero lo 
stesso cammino senza lasciare traccie sulla sorgente 
d’origine. 

5) Andare molto cauti nel reclutamento, sforzan- 
doci di far entrare nel partito solo gli elementi più 
seri, dando loro l’impressione che non saranno get- 
tati allo sbaraglio alla prima occasione. 


6) Rinunciare, almeno fino a quando la situazione 
non sia di molto più avanzata, alla costituzione 
di vere e proprie organizzazioni di massa, senza 
rinunciare però ad influenzare queste masse colle 
nostre parole d’ordine. Costituire, nella situazione 
attuale, delle organizzazioni di massa illegali signi- 
fica facilitare il lavoro della provocazione, perchè, 
in generale, quando queste cadono, trascinano seco 
anche le organizzazioni di partito. E cadono quasi 
sempre poco tempo dopo la loro costituzione, la- 
sciando dietro di sè la sfiducia e la demoralizza- 
zione. 


7) Procedere alla costituzione di piccoli gruppi 
con un lavoro paziente, tenace e ininterrotto, com- 
posti di elementi seri e fidati, fornire ad essi del 
materiale necessario alla loro educazione politica, 
istruendoli sulla tecnica del lavoro illegale. 


8) Allargare con prudenza l’organizzazione nelle 
regioni dove non si ha nulla, o dove i vecchi orga- 
nizzati son caduti. 


9) Formare così pazientemente e con continuità 
una base solida su cui il partito possa esercitare il 
controlto più assoluto e da cui possa attingere le 
informazioni esatte sulla reale situazione e sui reali 
sentimenti delle masse italiane. 


10) Ricordarsi che i principali errori organizza- 
tivi del partito derivano dalle informazioni inesatte, 
esagerate o incomplete della situazione in Italia. 
Questo provoca un distacco reale del centro del 
partito dalla sua base. 


11) La mancanza o l’insufficienza del controllo 
sulla base porta a facilitare molto il lavoro di pro- 
vocazione della polizia, 


12) Riassumendo : lavorare pazientemente e tena- 
cemente, senza eccessivi entusiasmi e scoraggia- 
menti ingiustificati allo sviluppo di un partito solido 
e sano. 


La mancanza in Italia di quadri non conosciuti e 
sperimentali nel lavoro politico illegale è dal 
punto di vista organizzativo la debolezza fonda- 
mentale del nostro partito. 


POSTILLA 


Nelle intenzioni del loro autore, queste Considerazioni, 
non erano destinate alla pubblicazione : le abbiamo pub- 
blicate perchè ci sono parse interessanti. 

Pubblicando, abbiamo attenuato alcune affermazioni 
troppo crude e esagerate. 

Il compagno Zaninetti afferma che alcuni aspetti della 
politica, e particolarmente, dell’attività organizzativa e 
del lavoro di massa del Partito (specialmente nel periodo 
che va dal 1930 al 1932) dimostrano da parte del Partito 
una sottovalutazione delle possibilità di resistenza e di 
manovra del fascismo, e di conseguenza, sono fondate su 
di una analisi non completamente giusta della situazione. 


Questa osservazione del compagno Zaninetti, non è 
priva di fondamento, se la si comprende nel senso che, 
sulla base di una linea politica essenzialmente giusta, 
la quale ha fatto ottenere dei grandi risultati politici al 
Partito, il nostro Partito, in questo periodo, sopratutto 
nel lavoro organizzativo e nel lavoro di massa, spesso ha 
scantonato, giungendo talvolta a certe esagerazioni, nella 
valutazione della situazione, e a certe conseguenze 
estreme, nel lavoro organizzativo, che, giustamente, il 
compagno Zaninetti critica. 


Senonchè da questa affermazione (la quale, enunciata 
nei suoi giusti limiti, certo, non è errata) il compagno 
Zaninetti non si limita a tirare delle giuste conclusioni 
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sul lavoro futuro del Partito — conclusioni con le quali 
noi potremo essere completamente d'accordo —, ma va 
oltre il segno, passando da un estremo all’altro. 


Ad esempio: è giusto considerare quasi come fatale, 
come inevitabile che la polizia, una volta avuta notizia, 
al primo stormire di foglie, dell’esistenza di un movi- 
mento antifascista, in una località determinata, è neces- 
sariamente destinata a scoprirlo, e, per di più, in breve 
tempo? 


Questa affermazione (che noi abbiamo spesso atte- 
nuata, nelle Considerazioni di Zaninetti, perchè era im- 
possibile pubblicarla in questa forma, anche a titolo di 
discussione, su «S. O.») è completamente sbagliata ed 
è smentita dai fatti. Guai se noi accettassimo un tal 
punto di vista! Bisogna che il Partito diriga i suoi quadri 
e lavori tra le masse, in tal forma, in tale maniera, che 
sia difficile alla polizia di scoprire le organizzazioni clan- 
destine. E’ possibile lavorare in questa maniera? Senza 
alcun dubbio, è possibile. 


Giusto quanto dice il compagno Zaninetti : bisogna che 
il Partito conduca un lavoro di formazione di quadri che 
siano capaci di lavorare politicamente in maniera auto- 
noma e, al tempo stesso, che siano sconosciuti alla poli- 
zia. Certo, questo è, oggi, uno dei compiti fondamentali 
del Partito. À . 


Giusto : non bisogna bruciare questi quadri in un 
lavoro alla giornata, bisogna lavorare su di una lunga 
prospettiva, e non al solo scopo di ottenere un risultato 
immediato. Giusto : è assurdo pensare alla possibilità di 
creare e di fare funzionare delle organizzazioni di massa 
illegali, e il Partito, difatti, da parecchi anni oramai, 
non è più su questo terreno ma conduce il suo lavoro di 
massa, principalmente nelle organizzazioni di massa del 
fascismo. Su questo completamente d'accordo. 


Ma questo significa, forse, che noi dobbiamo evitare 
o anche limitare ogni lavoro organizzato tra le masse 
da parte di elementi legali capaci di agitare delle riven- 
dicazioni legali nelle organizzazioni di massa fasciste? 
Oppure questo, forse, significa che dobbiamo, ad esempio, 
rinunziare a diffondere largamente fra le masse la 
stampa del Partito in Italia? 


Se il compagno Zaninetti pensa questo, sbaglia. 

Certo, il lavoro legale nelle organizzazioni di massa del 
fascismo, deve essere ben condotto, giustamente diretto, 
bisogna che rigorosa sia la separazione fra i compiti le- 
gali ed illegali del Partito, perchè lo sviluppo di questo 
lavoro, che dovrà essere il più largo possibile, non solo 


non comprometta, ma arrivi, persino, a coprire il nucleo 
clandestino di Partito. 


Certo, ha ragione il compagno Zaninetti : se, nella si- 
tuazione- attuale, la stampa è diffusa largamente tra le 
masse, dall’organizzazione, senza dubbio ci sono molte 
probabilità che nel corso di un certo periodo di tempo, 
l’organizzazione venga scoperta e semi-distrutta. 


Ma, forse che non è possibile organizzare la larga dif- 
fusione della stampa in tale maniera che essa sia com- 
pletamente indipendente dalle organizzazioni in que- 
stione, fatta, ad esempio, da elementi isolati, i quali, in 
certi casi, possono ignorare, persino, l’esistenza di un'or- 
ganizzazione di Partito, in una determinata città? 


Naturalmente questo è possibile farlo e questo deve 
essere fatto. 


Altrimenti come si farà a fare arrivare alle masse la 
politica del nostro Partito, come si farà a controbattere 
l'agitazione e la propaganda perniclosa del fascismo, spe- 
cialmente fra i giovani, di cui Zaninetti giustamente de- 
nuncia i tristissimi effetti? Come sì farà a rendere sem- 
pre più attiva l'avanguardia della classe operaia, vin- 
cendo quello stato di « depressione morale » di cui paria 
il compagno Zaninetti, la quale è provocata appunto, al 
tempo stesso dal terrore e dalla demagogia fascista, dalla 
miseria, dalla diffidenza, dalla paura? Come si farà a 
indirizzare politicamente questa avanguardia, in maniera 
giusta e tempestiva, nel turbine degli avvenimenti che 
incalzano? 

Le barzellette? Ma con le sole barzellette non si andrà 
molto avanti. 

La linea, che, oggi, segue il Partito nel suo lavoro or- 
ganizzativo in Italia tiene conto delle preoccupazioni 
dello articolo del compagno Zaninetti. Ma il comp. 
Zaninetti esagera ed esagerando commette degli errori 
che trasformano una linea giusta ih una linea sbagliata. 
Ricordiamoci che Lenin soleva dire che persino le virtù 
esagerate diventan difetti. 
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Attenti a non cadere negli errori che hanno tanto osta- 
colato il nostro lavoro nel passato e che ci sono costati 
così cari, errori di mancanza di vigilanza rivoluzionaria, 
di avventatezza, di mancanza di prospettiva nel lavoro 
i quali, ancor oggi, sussistono e restano il pericolo prin- 
cipale. Ma, al tempo stesso, attenti anche, compagno Za- 
ninetti, a non esagerare in senso contrario. Attenti a non 
cadere in ginocchio dinanzi alla « potenza » del fascismo 
e alla «abilità » dell’O.V.R.A. 


Non sottovalutare nè sopravalutare la forza del ne- 
mico : valutarla giustamente educandosi alla giusta ana- 
lisi marxista-leninista della situazione, alla vigilanza ri- 
voluzionaria. al lavoro di massa bolscevico, allo spirito 
di Partito bolscevico imparando a lottare sempre meglio 
contro un nemico il cui potere è «feroce ma insta- 
bile ». (Dimitrov.) 


Quindi, rafforzare e consolidare i quadri, rafforzare le 
nostre organizzazioni, rafforzare, soprattutto, la vigilanza 
rivoluzionaria che è ancora debole, malgrado qualche 
progresso, ma ricordarsi che il principio fondamentale 
della cospirazione bolsecvica consiste, appunto, nel riu- 
scire a fare conservare al Partito, nelle più dure condi- 
zioni di illegalità, il suo carattere di massa. 


Ricordarsi che il Partito deve sapere lavorare tra le 
masse, in qualsiasi situazione, e deve, in qualsiasi situa- 
zione, frovare il modo di condurre alla lotta le masse, 
mettendosi alla loro testa e lottando per le loro riven- 
dicazioni. 

Nella discussione interveranno altri compagni e rispon- 
deranno aa altre affirmazioni dell’articolo del comp. 
Zaninetti che meritano risposta. 


g. b. 


IL PAGLIACCIO 


MUSSOLINI. — Naturalmente non esiste più una 
razza pura, hemmeno quella ebrea. Ma appunto 
da felici mescolanze deriva spesso forza e bel- 
lezza a una nazione. Razza : questo è un sen- 
timento, non una realtà; il 95 % è sentimento. 
lo non crederò che si possa provare biologica- 
mente che una razza sia più o meno pura. Quelli 
che proclamano nobile la razza germanica sono 
per combinazione tutti non germanici : Gobi- 
neau francese, Chamberlain inglese, Woltmann 
israelita, Lapouge nuovamente francese. Cham- 
berlain è arrivato perfino a chiamare Roma la 
Capitale del Caos... L'orgoglio nazionale non ha 
affatto bisogno dei deliri di razza. 

LUDWIG. — La migliore dimostrazione contro l’an- 
tisemitismo. 

MUSSOLINI. — L'antisemitismo non esiste in Italia. 
Gli ebrei italiani sì sono sempre comportati bene 
come cittadini,«e come soldati si sono battuti 
coraggiosamente. Essi occupano posti elevati 
nelle Università, nell'esercito, nelle banche. Tutta 
una serie sono generali; comandante della Sar- 
degna è il generale Modena, un altro generale 
è nell'artiglieria. 

LUDWIG. — E tuttavia gli emigrati a Parigi lavo- 
rano pubblicamente contro di Lei con l’argo- 
mento che Lei avrebbe precluso agli ebrei l’in- 
gresso nell'Accademia. 

MUSSOLINI. — Assurdo. Soltanto finora non si era 
trovata la persona. Ora è candidato il Della Seta, 
uno dei nostri maggiori scienziati, che si è occu- 
pato della preistoria d'Italia. 

LUDWIG. — In questo atteggiamento Lei s'incontra 
con tutti i grandi uomini della storia. Perchè an- 
che la versione diffusa in Germania dell’antise- 
mitismo di Bismarck, e perfino di Goethe, è una 
favola. | francesi hanno chiamata una certa 
anomalia, molto ingiustamente, vice allemand,. 
Si dovrebbe chiamare così l'antisemitismo. 

MUSSOLINI. — Come lo spiega Lei l'antisemitismo? 

LUDWIG. — Sempre, quando per i tedeschi va male, 
devono esserne colpevoli gli ebrei. Ora, per loro, 
va particolarmente male. 


MUSSOLINI. — Il capro espiatorio ! 


(dai « Colloqui con Mussolini » 
di Emilio LUDWIG, 1932.) 
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VITA DEL PARTITO 


La via della libertà 
e della pace 


Nella sua più recente risoluzione contro la politica 
di guerra del fascismo e sui compiti dei comunisti nel 
momento presente, il Comitato Centrale del nostro Par- 
tito afferma : 


«La classe operaia italiana ed il popolo italiano costi- 
tuiscono un elemento del fronte internazionale della pace. 
Dalla loro azione unita e coraggiosa contro la politica 
di guerra del governo fascista e contro il regime fascista, 
può dipendere per una parte importante e forse decisiva, 
la modificazione degli attuali rapporti europei a favore 
delle forze della pace e della libertà.» 


I più recenti avvenimenti di Spagna hanno resa questa 
affermazione ancora più attuale. Nel quadro generale 
della lotta che tutti i popoli, e innanzi a tutto i popoli 
aggrediti, conducono contro le aggressioni fasciste, 
l’azione della classe operaia italiana e del popolo italiano 
diventa oggi ancora più importante ed ancora più deci- 
siva. 


Non tutti i compagni, però, si rendono conto della 
giustezza e dell’importanza di questa affermazione, e non 
tutti sanno trarre da essa le necessarie conseguenze per 
la loro attività politica quotidiana. Ci sono ancora troppi 
compagni, infatti, che di fronte a certi successi militari 
e diplomatici del fascismo, cadono nello scoraggiamento, 
e di fronte al crescente pericolo di una guerra generale, 
si mettono in una posizione di attesa passiva, sì augu- 
rano, anzi, che la guerra generale sia prossima, giacchè 
essi pensano che la guerra generale porterebbe automa- 
ticamente e rapidamente alla fine del fascismo. 

La posizione di questi compagni è sbagliata da princi- 
pio ed è contraria agli interessi del proletariato interna- 
zionale. Essa contribuisce, di fatto, a rafforzare le posi- 
zioni del fascismo italiano ed internazionale, e deve 
essere combattuta e sradicata dalle file del nostro Partito. 


I compagni che si mettono in una posizione di attesa 
passiva della guerra generale, commettono obbiettiva- 
mente un tradimento verso la classe operaia ed il popolo 
spagnolo, verso il popolo italiano, verso tutti i popoli. 

La classe operaia spagnola ed il popolo spagnolo sanno 
che lottando contro il corpo di spedizione del fascismo 
italiano, per l'indipendenza e la libertà del loro paese, 
lottano, nel tempo stesso, per l’indipendenza e la libertà 
di tutti i popoli aggrediti, oppressi o minacciati dal fa- 
scismo. Essi sanno anche che una loro vittoria sul fa- 
scismo italiano sarebbe pure una grande vittoria per il 
popolo italiano, una vittoria che avrebbe delle conse- 
guenze profonde, e forse decisive, per lo sviluppo rapido 
e vittorioso della lotta che il popolo italiano conduce 
contro la dittatura fascista. Questa coscienza profonda 
del carattere internazionale della sua lotta dà al popolo 
spagnolo un più grande ardore e una più grande forza. 

Ma il popolo spagnolo sa anche che una opposizione 
più vasta e più forte del popolo italiano contro l’aggres- 
sore fascista avrebbe pure una importanza decisiva per 
la soluzione rapida e vittoriosa della sua già lunga, san- 
guinosa ed eroica lotta, ec quindi per la lotta di tutti 
i popoli per la pace e la libertà. 


Il popolo spagnolo sa che il popolo italiano non appro- 
va l’azione criminale di Mussolini e sa che il popolo 
italiano vuole la fine dell’aggressione in Spagna e la pace 
nell’indipendenza e nella libertà di tutti i popoli. Esso 
ha avuto un esempio luminoso di questa volontà nei- 
l’azione eroica della Brigata Garibaldi composta dai mi- 
gliori figli del nostro popolo. Ma il popolo spagnolo 
chiede, sopratutto in questo momento difficile della sua 
lotta, che il popolo italiano separi apertamente la sua 
responsabilità da quella del governo fascista, con delle 
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manifestazioni che ostacolino seriamente, impediscano 
effettivamente la continuazione dell’intervento fascista in 
Spagna. Per l’eroico popolo di Spagna, per gli interessi 
stessi della lotta contro la dittatura fascista nel nostro 
paese e della lotta per la pace e la libertà di tutti i 
popoli, noi comunisti italiani dobbiamo intensificare la 
nostra azione fra il popolo italiano per unirlo, per impe- 
dire con azioni di massa gli sviluppi dell’aggressione fa- 
scista e per provocare in Spagna e ovunque la disfatta 
politica e militare del fascismo. Questo è il compito dei 
comunisti italiani nel momento presente. La passività 
e la sfiducia devono essere banditi dalle nostre file come 
alleate del fascismo. 


I compagni che attendono passivamente una guerra 
generale perchè pensano che essa porterà automatica- 
mente alla caduta del fascismo, si mettono contro gli 
interessi della classe operaia italiana, del popolo ita- 
liano e si ingannano profondamente. 


E’ giusto che la classe operaia italiana ed il popolo 
italiano contino, per la loro lotta contro il fascismo, sulla 
solidarietà attiva delle forze democratiche di tutti i 
paesi e in primo luogo su quella della grande e forte 
Unione Sovietica. Ma è anche necessario partire dal prin- 
cipio che la sconfitta del fascismo italiano, per essere 
rapida e definitiva, deve essere opera, soprattutto, della 
classe operaia italiana e del popolo italiano. Ce lo insegna 
anche il nostro grande compagno Dimitrov quando, com- 
mentando la capitolazione di Monaco, scrive : 


«Se non si domano le cricche imperialiste reazionarie 
e i capitolardi nel proprio paese, non è possibile domare 
i briganti fascisti scatenati, non è possibile la lotta vitto- 
riosa in difesa della libertà e dell’indipendenza dei popoli 
e la difesa della pace in generale. » 


I comunisti italiani debbono considerare queste parole 
come rivolte soprattutto ad essi. 


La guerra non ha mai portato alla caduta automatica 
delle forze reazionarie che l’hanno scatenata. Questa ca- 
duta è sempre stata opera delle masse popolari in lotta 
per la pace. L’esempio più grande e più recente ci viene 
dalla grande Rivoluzione Russa. Senza la lotta incessante 
ed eroica per la pace condotta prima e durante la guerra 
dal proletariato russo e dal suo partito, il grande Partito 
bolscevico, il feroce assolutismo zarista non sarebbe stato 
abbattuto. 


Da anni il fascismo italiano fà la guerra ai popoli 
di Abissinia e di Spagna, e riesce nei suoi scopi perchè 
l’opposizione delle masse popolari italiane è ancora insuf- 
ficiente e non è organizzata. 


La capitolazione di Monaco è ancora ricca di insegna- 
menti. Essa insegna che le forze reazionarie di tutti i 
paesi, e i governi che si coprono dell’etichetta « demo- 
cratica » e che sono al loro servizio, come quelli di 
Daladier e di Chamberlain, sono e saranno sempre pronti 
a salvare il fascismo. Essi saranno pronti a salvare il 
fascismo anche nel caso di una guerra vittoriosa contro 
di esso, se ciò sarà necessario per salvare gli interessi 
delle cricche imperialiste dai pericoli di una rivoluzione 
veramente democratica e popolare. Monaco insegna che 
l'abbattimento del fascismo, in Italia, sarà possibile e 
definitivo in conseguenza dell’azione del popolo italiano. 

La lotta contro il fascismo dobbiamo condurla facen- 
doci interpreti fedeli e attivi delle aspirazioni alla pace 
del popolo italiano. La classe operaia italiana ed il 
popolo italiano vogliono la fine di ogni politica di aggres- 
sione, vogliono la pace. Questa volontà si è manifestata 
ripetutamente, nel corso dei recenti avvenimenti interna- 
zionali. Noi comunisti italiani, bandendo dalle nostre 
file ogni scoramento e ogni sfiducia nelle capacità di 
azione del popolo italiano, dobbiamo metterci alla testa 
del malcontento delle masse popolarî italiane e unirle per 
l’azione contro la guerra, per il pane e per la pace, per 
la disfatta del fascismo in Spagna, per la libertà. 

Questa è la via che condurrà la classe operaia italiana 
e il nostro Partito alla vittoria completa e definitiva sul 
fascismo. 


Ermete. 
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MARXISMO-LENINISMO 


Federico ENGELS 


Dal socialismo utopistico 
al socialismo scientifico 


(Continuazione: vedi numero precedente) 


Le crisi periodiche 


nella società capitalista 


L’accumulazione della ricchezza ad un polo è ac- 
cumulazione di miseria, di sofferenza, di schia- 
vitù, d’ignoranza, d’abbrutimento, di degradazione 
morale al polo opposto, cioè a dire della classe so- 
ciale che produce il capitale » (Marx. «Il Capi- 
tale », Libro I, capitolo XXV). Attendere dalla forma 
di produzione capitalista una diversa ripartizione 
dei prodotti, equivale a pretendere che gli eletirodi 
di una batteria non decompongano l’acqua, mentre 
essi rimangono in comunicazione con la batteria, o 
che al polo positivo non si sviluppi ossigeno e al 
negativo idrogeno. 


Noi abbiamo visto come la perfezionabilità in 
sommo grado delle odierne macchine, mediante l’a- 
narchia della produzione sociale, si tramuta in uno 
strumento di coazione per i singoli industriali, cui 
essa impone il costante miglioramento delle loro 
macchine per elevarne al colmo la forza produttiva. 
In analogo strumento di coazione si tramuta per essi 
la semplice, oggettiva, possibilità di ampliare la 
portata della produzione. L’enorme forza espansiva 
della grande industria, rispetto alla quale la forza 
dei gas è una bagattella, ci appare ora come «bi- 
sogno >» qualitativo e quantitativo, che si ride di 
ogni reazione in senso opposto. La reazione è data 
dal consumo, dallo smercio, dai mercati aperti ai 
prodotti della grande industria. 


La presente dispensa contiene la 4* puntata del- 
l'opuscolo di Engels : 


« IL PASSAGGIO DEL SOCIALISMO 
DALL'UTOPIA ALLA SCIENZA » 


Nella prossima dispensa daremo la fine dell'opu- 
scolo di Engels ed inizieremo la pubblicazione dello 
scritto di Lenin : 


« LE TRE PARTI INTEGRANTI 
DEL MARXISMO » 


Ma la capacità espansiva di questi ultimi, sia in 
esiensione che in intensità, è dominata da leggi af- 
fatto diverse e di molto minore portata. L’espan- 
sione dei mercati non può correre a pari con la 
moltiplicazione dei prodotti. Il conflitto è inevi- 
tabile, e poichè esso non può avere nessuna solu- 
zione fino a che non perviene ad infrangere la forma 
capitalistica della produzione, esso si ripete perio- 
dicamente, imponendo alla forma capitalistica della 
produzione un nuovo «circolo vizioso >. 


Sin dal 1825, e cioè dal primo scoppiare di una 
crisi generale, tutto il mondo industriale e commer- 
ciale, la produzione e il commercio di tutti i popoli 
civili e delle loro colonie più o meno barbariche, si 
sfasciano una volta circa ogni dieci anni, 


Il commercio si arena, i mercati riboccano di 
merci, i prodotti si accumulano numerosi ed inerti, 
la moneta si rende irreperibile, il credito vien meno, 
le fabbriche tacciono, le masse lavoratrici soffrono 
per mancanza di mezzi di sussistenza, e ciò uni- 
camente, perchè esse ne hanno prodotto troppi. I 
fallimenti e le vendite forzate si susseguono inces- 
santemente; la crisi dura parecchi anni, le forze 
produttive e i prodotti vengono sprecali e distrutti 
in quantità enormi, fino a che le merci accumulate 
non sono esitate con un deprezzamento grande o 
piccolo, e la produzione e il commercio non si ri- 
mettono gradatamente in carreggiata. 


Ma poco a poco il loro passo si accelera, ripi- 
gliano il trotto, il trotto diventa galoppo, e questo, 
accelerandosi, si tramuta di bel nuovo nella sfre- 
nata corsa di una «steeple-chase » generale dell’in- 
dustria, del commercio, del credito e della specu- 
lazione, che precipitano di bel nuovo, con un salto 
ancora più pericoloso, nel fosso della crisi. 


Tale è il ritmo della grande industria. Noi, dal 
1825, abbiamo assistito a ben cinque crisi, ed ora 
(1877) assistiamo alla sesta. E il carattere di queste 
crisi è così palese che il Fourier le ebbe tutte defi- 
nite, definendo la prima, « une crise pléthorique », 
una crisi per eccesso di produzione. 


In ogni crisi il conflitto tra produzione sociale e 
appropriazione capitalistica scoppia col massimo 
della violenza. La circolazione delle merci è mo- 
mentaneamente arenata, il mezzo di circolazione, 
il denaro, riesce d’impaccio; tutte le leggi della 
produzione e del commercio sono rovesciate. Il 
conflitto economico tocca il colmo della para- 
bola: «la forma della produzione si ribella alla 
forma dello scambio >. 


Il fatto che l’organizzazione sociale della produ- 
zione si è sviluppata nella fabbrica sino a diventare 
inconciliabile con l'anarchia sociale della medesima, 
che vi coesiste a fianco e la domina, è reso palese 
ai capitalisti dall'enorme concentrazione del capi- 
tale, che si compie durante le crisi, mediante la ro- 
vina di molti grandi, e, peggio ancora, piccoli in- 
dustriali. Tutto il meccanismo della forma capita- 
lista della produzione obbedisce all’impulso delle 
forze produttive da esso procreate, che più non 
riesce a trasformare in capitale. Fa mestieri che 


quelle giacciano inoperose e con esse anche l’eser- 
cito di riserva industriale. Si ha un eccesso di 
mezzi di produzione, di mezzi di sostentamento, di 
lavoratori disponibili, di tutti insomma gli elementi 
della produzione e della ricchezza universale; ma 
quest’eccesso è fonte di indigenza (Fourier), poichè 
ostacola la trasformazione in capitale delle forze di 
produzione e dei mezzi di sussistenza. 


Inoltre, nella società capitalista, i mezzi di pro- 
duzione per funzionare debbono trasformarsi in ca- 
pitale, cioè in mezzi di sfruttamento del lavoro 
umano. Nella società capitalistica la qualità di ca- 
pitale dei mezzi di produzione e di sussistenza si 
erge come uno spettro fra questi e il lavoratore. 
Essa sola impedisce il contatto delle leve reali con 
le leve personali della produzione, vieta di lavo- 
rare e di vivere agli operai. 


La forma capitalista della produzione è quindi 
diventata incapace di una più lunga direzione di 
queste forze produttive; dall’altro queste forze pro- 
duttive incalzano, con sempre crescente violenza, 
verso la soluzione del conflitto, verso la loro eman- 
cipazione dal capitale, « il riconoscimento del loro 
carattere di forze produttive sociali ». 


Dalla libera concorrenza 
SALTATI 


al monopolio dei trust 


Questa reazione sempre crescente dell’energia delle 
forze produttive contro la loro natura di capitale, 
questa esigenza imperiosa del riconoscimento della 
loro natura sociale, spinge la classe capitalista, si 
intende entro i limiti consentiti dalla sua natura, a 
trattarle quali forze produttive socializzate. 


Il colmo della parabola industriale, con la sua 
sconfinata agevolezza di credito, così come le crisi 
economiche, con lo sfasciarsi delle grandi imprese 
capitalistiche, sospingono verso la socializzazione 
dei grandi mezzi di produzione, che noi osserviamo 
nelle svariate forme di società per azioni. Parecchi 
infatti di questi mezzi di produzione e di scambio, 
ad esempio le linee ferroviarie, sono già, sin dal loro 
inizio così giganteschi, da escludere ogni altra 
forma di sfruttamento capitalista. Ma, a un certo 
grado di sviluppo, questa forma riesce anch'essa in- 
sufficiente. I grandi produttori indigeni di qualcuno 
di questi rami di produzione si riuniscono in 
«trust », allo scopo di regolarne la produzione; 
essi determinano il totale da produrre, lo riparti- 
scono fra loro, e fissano in anticipazione i prezzi di 
vendita. Tali «trust», tuttavia, al primo rumore 
di crisi, minacciano di sfasciarsi, per cui essi ven- 
gono sospinti verso una forma di socializzazione 
ancor più accentrata, a tramutare cioè ogni ramo 
dell’industria in una grande società per azioni, cui 
la concorrenza locale agevola il monopolio del mer- 
cato. Così accadde nel 1890 in Inghilterra, con la 
produzione degli alcali, la quale ora, in seguito alla 
fusione di ben quarantotto grandi fabbriche, è con- 
centrata nelle mani di una società unica, ricca di 
un capitale di ben centoventi milioni di marchi, 
pari a centocinquanta milioni di lire italiane. 


Nei «trust» la libera concorrenza sì tramuta in 
monopolio, la produzione selvaggia del capitalismo 
cede il campo alla produzione regolata della società 
socialista, che si avanza. Certo ciò avviene sempre 
in vista dell’utile dei capitalisti; ma questa volta 
con uno sfruttamento palese, che si condanna irre- 
missibilmente da sè stesso. 


E così, sotto questa o quell’altra forma, con o 
senza «trust », certo è che tocca allo Stato, rappre- 
sentante ufficiale della società capitalista, l’assu- 
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mere nelle proprie mani la direzione della produ- 
zione (1). 

Questa necessità del trapasso della produzione in 
pubblico servizio, emerge dai grandi rami delle co- 
municazioni nazionali : le poste, i telegrafi, le fer- 
rovie. 

Se le crisi rivelano l’incapacità della borghesia 
ad una più lunga direzione delle odierne forze pro- 
duttive, la recente trasformazione dei grandi rami 
della produzione, delle grandi vie di scambio in 
società per azioni, «trust», dimostra che la bor- 
ghesia è diventata superflua. 

Tutte le funzioni sociali del capitalista sono ora 
compiute da salariati. Il capitalista non risponde 
più ad alcuna funzione sociale, salvo che all’incasso 
delle sue rendite, al taglio dei suoi « coupons » ed 
al giuoco di Borsa, dove i vari capitalisti si spo- 
gliano mutualmente dei loro capitali. Come la forma 
capitalista della produzione ha dapprima dato lo 
scacco ai lavoratori, così essa dà ora lo scacco ai 
capitalisti, ricacciandoli, al pari dei primi, in quella 
soprapopolazione, in quell’esercito di riserva indu- 
striale, di cui abbiamo precedentemente discorso. 


Lo Stato capitalista 


Ma nè le società per azioni, nè i «trust», nè i 
pubblici servizi riescono a liberare le forze produt- 
tive dalla soggezione al capitale. La cosa è lam- 
pante, qualora si tratti di società per azioni e di 
« trust ». Ea quanto alle industrie nazionalizzate, 
basta riflettere che lo Stato odierno altro non è se 
non un organismo, che la società borghese dà a sè 
medesima per tutelare le condizioni esteriori della 
sua produzione dagli assalti dei lavoratori, nonchè 
dei singoli capitalisti. 

La Stato moderno, sotto qualsiasi forma, è una 
macchina essenzialmente capitalista, è lo Stato dei 
capitalisti, capitalista collettivo ideale. E tale di- 
viene a misura che esso assume la proprietà delle 
varie forze produttive, a misura che esso sfrutta un 
numero sempre crescente di membri sociali. I la- 
voratori rimangono salariati, proletari; la qua- 
lità di capitale non è soppressa, è solo portata al 
suo colmo; ma è appunto al colmo della parabola 
che essa precipita. L’appropriazione da parte dello 


(1) Ho detto : «tocca ». Poichè, anche nel caso che i 
mezzi di produzione o di scambio siano realmente am- 
ministrati da società per azioni, e quindi la nazionaliz- 
zazione della economia sia divenuta ineluttabile e debba 
anche essere compiuta dallo Stato attuale, essa rappre- 
senta un vero progresso economico, un nuovo passo in 
avanti nell’appropriazione di tutte le forze produttive 
per parte della società stessa. Ma si è dato recentemente, 
sin da quando Bismarck si accinse a nazionalizzare, un 
certo falso socialismo di Stato, degenerato qua e là in 
servilismo, il quale « ogni» ingerenza dello Stato, non 
esclusa quella bismarchiana, gabella senz’altro per so- 
cialista. Senza dubbio, se la nazionalizzazione del ta- 
bacco fosse un portato del socialismo, Napoleone e Met- 
ternich sarebbero da annoverare tra i fondatori del so- 
cialismo. Ma il guaio si è che il Belgio assunse diretta- 
mente la costruzione delle principali strade ferrate, rom- 
pendola con tutte le teorie politiche e finanziarie predo- 
minanti, e che Bismarck nazionalizzò, senza alcuna ne- 
cessità economica, le principali lince ferroviarie prus- 
siane, unicamente per poterle meglio regolare e utiliz- 
zare in caso di guerra, per trasformare i ferrovieri in 
gregge elettorale del governo, e soprattutto per crearsi 
una nuova fonte di entrate, indipendente dalle even- 
tuali decisioni del Parlamento. Si fu quindi le mille mi- 
glia lontani da un’iniziativa socialista, sì diretta che 
indiretta, consapevole o inconsapevole. Se così non fosse, 
rientrerebbero del pari tra i conati sccialisti il com- 
mercio marittimo del re e le reali manifatture di por- 
cellane, nonchè le sartorie reggimentali, ce, magari, la na- 
zionalizzazione dei... postriboli, proposta sul serio in 
Germania, nel 1830, sotto Federico Guglielmo III, da um 
furbacchione. 


Stato delle forze produttive non risolve il conflitto, 
ma contiene gli elementi di questa soluzione. Questa 
soluzione può darsi solò allorquando la natura so- 
ciale delle moderne forze produttive sia pratica- 
mente riconosciuta, e la forma della produzione, 
dell’appropriazione e del commercio sia conciliata 
con il carattere sociale dei mezzi della produzione; 
allorquando la società assuma, senza veli e senza 
ambagi, il possesso delle forze produttive, troppo po- 
tenti per subire altra direzione all’infuori della sua. 

Solo allora il carattere sociale dei mezzi della 
produzione e dei prodotti, che oggi si volge contro 
i produttori, infrangendo periodicamente le forme 
della produzione e dello scambio e imponendosi 
violento e disastroso come una ineluttabile legge di 
natura, sarà, con piena coscienza ritenuto legittimo 
dai produttori e tramutato da motivo di distruzione 
e di crisi periodica in leva potente della produzione 
stessa. 

Le forze sociali agiscono in maniera identica 
alle forze naturali: cieche, prepotenti, stermina- 
trici, fino a che noi non le riconosciamo e non ci 
pieghiamo a fare i conti con esse. Ma, una volta 
riconosciute l’attività, la direzione di esse, dipende 
solo da noi il sottoporle al nostro volere, il conse- 
guire i nostri scopi. 

Ciò è a dire: fino a che noi ci rifiutiamo osti- 
natamente ad intendere la natura ed il carattere 
delle odierne e gagliarde forze produttive — e a 
ciò appunto recalcitrano la forma capitalista della 
produzione ed i suoi difensori — queste forze ope- 
rano al di fuori di noi, ad onta e a rovescio della 
nostra volontà, e finiscono per dominarci, come 
abbiamo precedentemente dimostrato. Ma, una volta 
intesane la natura, è agevole trasformarle da tiranni 
demoniaci in servi volenterosi. Questa è la diffe- 
renza che esiste fra l’elettricità distruttice della 
folgore e della tempesta e l’elsttricità dei telegrafi 
e delle lampade ad arco; fra la naturale potenza 
devastatrice del fuoco e l’energia del medesimo, 
posta a servizio dell’uomo. 

In tal guisa, trattando le odierne forze produttive, 
in base alla loro conosciuta natura, in luogo della 
anarchia della produzione, si ha un piano sociale di 
produzione regolato secondo i bisogni della società 
e degli individui. In tal guisa, la forma capitalista 
della appropriazione dei prodotti, nella quale il pro- 
dotto asserve dapprima i produttori ed infine i suoi 
proprietari medesimi, vien surrogata da una forma 
di appropriazione dei prodotti conforme alla na- 
tura delle odierne forze produttive : da un canto, 
dall’appropriazione diretta delle merci da parte 
della società, come mezzo pel mantenimento e per 
lo sviluppo della produzione; dall’altro, dalla diretta 
appropriazione delle medesime da parte degli in- 
dividui come mezzi di sussistenza e di godimento. 


Il potere proletario 
e il problema dello Stato 


A misura che la forma capitalista della produzione 
trasforma la grande maggioranza della popolazione 
in proletari, essa sviluppa le forze che, pena la 
morte, sono sollecitate ad attuare questo rivolgi- 
mento. E, a misura che essa tende a trasformare 
in pubblici servizi i grandi mezzi socializzati di 
produzione, addita da sè stessa la via del compi- 
mento della rivoluzione, la conquista del potere da 
parte del proletariato e la immediata trasforma- 
zione delle forze produttive in proprietà dello Stato. 
Ma, ciò facendo, il proletariato elimina ogni diffe- 
renza, ogni antagonismo di classe e quindi, impli- 
citamente, lo Stato quale Stato. 

Le società passate e l’attuale, svolgendosi in un 
perenne antagonismo di classi, avevano reso neces- 
sario lo Stato, cioè il potere organizzato della classe 
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che in dati momenti ha goduto della facoltà dello 
sfruttamento universale allo scopo di salvaguardare 
le proprie condizioni esteriori di produzione, cioè 
di mantenere con la violenza ie classi sfruttate al li- 


vello di schiavi, di servi, di salariati. 


Lo Stato fu il rappresentante ufficiale di tutta la 
società, lo strumento del suo organizzarsi, ma fu 
tale, in quanto esso rappresentava il governo di 
quella classe che a sua volta rappresentava tutta 
la società : nel mondo antico, del cittadino detentore 
di schiavi; nel Medio Evo, dell’aristocrazia feudale; 
nella età moderna, della borghesia. Ma, poichè, final- 
mente esso diviene il vero rappresentante di tutta 
la società, lo Stato deve dichiararsi da sè stesso su- 
perfluo. Dal momento, in cui non è più necessario 
tenere soggetta alcuna classe sociale, dal momento 
in cui, insieme col dominio di classe e con la con- 
seguente lotta per l’esistenza, fin'ora imposta dall’a- 
narchia della produzione, vengono soppressi i con- 
flitti e gii eccessi che ne seguivano, non rimane 
nulla da reprimere, nulla che continui ad imporre 
uno speciale potere di repressione, in una parola : 
lo Stato. 

Il primo atto, con cui lo Stato assume realmente 
la rappresentanza di tutta la socità — la presa di 
possesso dei mezzi di produzione in nome della so- 
cietà stessa — è al contempo l’estremo, che esso 
compie come Stato. L’ingerenza del potere centrale 
nei rapporti sociali diviene gradatamente inutile e 
finisce per eliminarsi da sè medesima. Al governo 
delle persone, sottentra l’amministrazione delle cose 
e la direzione dei processi della produzione. Lo Stato 
non « abdica >» ma « perisce ». Così deve intendersi 
la frase del «libero governo popolare », tanto nel 
senso attribuitole dagli attuali agitatori quanto nella 
sua insufficienza scientifica; come del pari la pre- 
tesa dei così detti anarchici, che lo Stato debba, 
dall’oggi al domani, essere eliminato. 

La presa di possesso di tutti i mezzi di produ- 
zione da parte della società — quale primo ideale 
dell’avvenire — ha, sin dalla comparsa della forma 
capitalista della produzione, preoccupato taluno, e 
magari tutti i partiti, sebbene spesso in modo con- 
fuso. 


Origine, esistenza 
e scomparsa storica delle classi 


Ma essa poteva divenire necessità storica inelut- 
tabile solo quando si fossero avverate le condizioni 
pratiche della sua attuazione. Essa, come ogni altro 
progresso sociale, è praticabile, non in grazia della 
assunta convinzione che l’esistenza delle classi con- 
traddice a giustizia e ad equità, non per il semplice 
desiderio di abbattere queste classi, ma per le nuove 
condizioni economiche. La divisione della società 
in una classe di sfruttatori ed in una classe di sfrut- 
tati, in una di dominatori ed in un’altra di schiavi, 
era il necessario portato del precedente grado di 
sviluppo della produzione. Fino a che il lavoro so- 
ciale non fornisce se non una somma di prodotti 
che di poco supera il necessario alla stentata 
esistenza di tutti; fino a che, quindi, il lavoro 
occupa tutto o quasi tutto il tempo dell’enorme 
maggioranza dei cittadini, questa società è costretta 
a suddividersi in classi. Accanto al lavoro schiavo 
— e null’altro che schiavo — dell'enorme maggio- 
ranza, si va quindi formando una classe, esonerata 
del lavoro direttamente produttivo, la quale cura i 
comuni eventi sociali : la direzione del lavoro, gli 
affari politici, l’amministrazione della giustizia, la 
cultura scientifica e artistica, ecc. 

E’ quindi la legge della divisione del lavoro, che 
giace in fondo alla divisione delle classi; ma ciò 
non impedisce che questa divisione non sia stata 
perpetrata colla violenza e col furto, con l’astuzia 


e con la frode, o che la classe dominante, una volta 
in azione, non abbia mancato di consolidare il pro- 
prio dominio a spese della classe lavoratrice, e di 
trasformare la direzione della società in un pro- 
grediente sfruttamento delle masse. 

Ma, se finora la divisione in classi ha avuto un 
certo diritto storico, questo è ristretto solo a un 
determinato periodo di tempo, a date condizioni 
sociali. Esso si è fondato sulla insufficienza della 
produzione; ed è eliminato dal completo sviluppo 
delle odierne forze produttive. Ed, invero, la sop- 
pressione delle classi sociali reca, come suo presup- 
posto, un determinato grado di progresso delle me- 
desime, pel quale l’esistenza, non solo di questa o 
di quella determinata classe dominante, ma ] di 
una classe dominante in genere, e la stessa divi- 
sione in classi sono divenute un anacronismo. Essa 
reca come presupposto un alto grado di sviluppo 
della produzione, per cui l’appropriazione dei mezzi 
di produzione e dei prodotti, nonchè il dominio 
politico, il monopolio della coltura e la direzione 
intellettuale per opera di una data classe sono di- 
venuti non solo superflui, ma anche di ostacolo alle 
varie forme di progresso della società. 

Questo momento è arrivato. Se la bancarotta po- 
litica e intellettuale della borghesia è un segreto 
solo per essa, la bancarotta economica si ripete re- 
golarmente ogni dieci anni. In ogni crisi la società 
soffoca sotto il peso delle sue forze produttive e dei 
suoi prodotti, di cui non può usufruire, e rimane 
senza soccorso dinanzi all’assurda contraddizione 
che i produttori non debbano produrre perchè man- 
cano i consumatori. La forza di espansione dei suoi 
mezzi produttivi preme contro gli ostacoli che le 
sono imposti dalla forma capitalistica della produ- 
zione, e la sua liberazione da questi ostacoli è l’u- 
nica condizione di un ininterrotto e rapido sviluppo 
delle forze produttive, nonchè di un crescendo senza 
confini della produzione stessa. 


Ma non basta. 


L’appropriazione da parte della società delle forze 
produttive non sopprime solo gli artificiosi ostacoli 
attuali della produzione, ma anche lo spreco delle 
forze produttive stesse e dei prodotti, che oggi è 
compagno inevitabile della produzione, e raggiunge 
il suo colmo nelle crisi. Sopprimendo la balorda 
profusione delle classi ora dominanti e dei loro 
rappresentanti politici, essa pone una somma di 
mezzi di produzione e di prodotti a disposizione 
di tutta la società. La possibilità di assicurare, me- 
diante la produzione sociale, a tutti i cittadini, non 
solo un’esistenza materiale soddisfacente e che di- 
viene di giorno in giorno migliore, ma lo sviluppo 
pienamente libero e il libero esercizio delle loro 
attività fisiche e morali, questa possibilità ricorre 
adesso per la prima volta, ma «ricorre» (1). 


Con la presa di possesso dei mezzi di produzione 
da parte della società, la produzione delle merci è 
soppressa, e con ciò la soggezione dei produttori 
al proprio lavoro. L’anarchia della produzione so- 
ciale è sostituita dall’organizzazione consapevole. e 


(1) Alcune cifre possono dare un’idea approssimativa 
dell'enorme forza d’espansione degli attuali mezzi di 
produzione, anche sotto il regime capitalista. Secondo cal- 
colo di Giffen, la ricchezza totale della Gran Bretagna 
e dell’Irlanda in cifra tonda toccava al 
1814 : 2200 milioni di sterline = 55 miliardi di lire-oro itaMane 
1865 : 6100 » » = 125,500 » » » » 
1875 : 8500» » = 262,500 » » » » 


Per aver poi un’idea dello spreco dei mezzi di produ- 
zione e dei prodotti nelle crisi, basta dire che al tempo 
del 2° Congresso tedesco industriale, tenutosi a Berlino 
il 21 febbraio 1878, la perdita totale della sola industria 
tedesca del ferro, nell'ultima crisi, ammontava a 455 mi- 
lioni di marchi pari a 668 milioni di lire-oro italiane. 
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regolata, cessa la lotta per l’esistenza individuale, e 
l’uomo, per la prima volta, in certa maniera, defi- 
nitivamente uscito dal mondo animale, passa dalle 
condizioni d’esistenza dei bruti ad altre veramente 
umane. ) 

Le necessità che sino ad ora hanno dominato gli 
uomini, entrano per la prima volta sotto il domi- 
nio ed il controllo degli uomini, per la prima volta 
consapevoli e veri signori della natura, in quanto 
signori della propria società. 

Le leggi delle loro attività sociali, che fino adesso 
sì opponevano come esteriori ed inoppugnabili 
leggi di natura, vengono da questo momento appli- 
cate dagli uomini con piena conoscenza e quindi 
dominate. 

La società, che fin’ora si poneva loro di fronte 
come triste necessità naturale e storica, diviene crea- 
zione loro. Le forze oggettive esteriori, che fin adesso 
hanno dominato la storia, passano sotto il loro con- 
trollo. 

Solo da questo momento gli uomini ordiscono con 
piena coscienza la loro storia, solo da questo mo- 
mento le cause sociali, da essi poste in azione, co- 
minceranno a predominare e a produrre in misura 
sempre crescente gli effetti voluti. L'umanità balzerà 
d’un tratto dal regno della necessità in quello della 
libertà. 
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Domande di controllo 


1° Perchè nell'economia capitalistica sono inevitabili le 
crisi periodiche ? 


2° Come si formano e in che consistono i trust? 


3° Che cosa è lo Stato? Perchè lo Stato proletario è 
uno Stato «di muovo genere »? 


4° Quale è l’origine e la base di esistenza delle divisioni 
di classe e delle lotte di classe? Perchè l'instaurazione 


della società socialista prepara la scomparsa delle classi e 
dello Stato ? 


IMMINENTE ! 


STORIA 
DEL 


PARTITO COMUNISTA 


(bolscevico) 


della U. R. S. S. 


approvata dal Comitato Centrale e redatta 
de una sua Commissione con la parte- 


cipazione diretta del compagno 


STALIN 
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